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Se queste mie note vedranno un
giorno la luce è
perché io ebbi la precauzione di metterle in salvo prima che i
tedeschi, con un basso tranello, si fossero impadroniti della mia
persona. Non era nelle mie intenzioni – allorché redigevo questi
frettolosi appunti – di darli alle stampe così come erano:
intendevo piuttosto fissare eventi, particolari, dati, che un
giorno
avrebbero dovuto servirmi, se il Cielo mi avesse concesso una
serena
vecchiaia, quali elementi per scrivere i ricordi della mia vita.
Non
costituiscono dunque un libro, ma piuttosto la materia prima con la
quale il libro avrebbe dovuto più tardi venir composto.

Ma forse in questa stessa scheletricità, nella
assoluta mancanza di superfluo è il pregio di questi miei diari.
Gli
avvenimenti sono in essi fotografati senza ritocco, e le
impressioni
sono le prime, le più genuine, prima che la critica o il senno di
poi abbiano potuto esercitare la loro influenza. Ero solito
annotare
i fatti salienti giorno per giorno, ora per ora, e forse si
potranno
trovare talvolta ripetizioni o contraddizioni, così appunto come
spesso la vita si ripete o si contraddice.

Certamente se il tempo per sviluppare queste note
non mi fosse repentinamente mancato, avrei voluto, sulla base di
altri documenti o di miei personali ricordi, ampliare le cronache
di
certe giornate che hanno avuto un peso singolare e drammatico nella
storia del mondo. Avrei, con maggior ricchezza di particolari,
voluto
fissare responsabilità di uomini e di governi. Ma ciò ormai mi è
impossibile, anche se alla mente si affollano, in queste mie ore
estreme, tanti elementi che vorrei non venissero ignorati da chi
dovrà domani giudicare.

La tragedia italiana ha, per me, avuto inizio
nell'agosto 1939, quando recatomi di mia iniziativa a Salisburgo,
mi
trovai improvvisamente di fronte alla fredda, cinica determinazione
tedesca di scatenare il conflitto. L'alleanza era stata firmata nel
maggio. Io l'avevo sempre avversata ed avevo fatto in modo che le
persistenti offerte tedesche fossero per lungo tempo rimaste senza
seguito. Non vi era – a mio avviso – nessuna ragione per legarci
– vita e morte – alla sorte della Germania nazista. Ero stato
invece favorevole ad una politica di collaborazione perché, nella
nostra posizione geografica, si può e si deve detestare la massa di
ottanta milioni di tedeschi, brutalmente piantata nel cuore
dell'Europa, ma non si può ignorarla.

La decisione di stringere l'alleanza fu presa da
Mussolini, all'improvviso, mentre io mi trovavo a Milano con
Ribbentrop. Alcuni giornali americani avevano stampato che la
metropoli lombarda aveva accolto con ostilità il ministro tedesco e
che questa era la prova del diminuito prestigio personale di
Mussolini. 
Inde ira. Per telefono ricevetti l'ordine, il più
perentorio, di aderire alle richieste tedesche di alleanza, che da
più di un anno avevo lasciato in sospeso e che pensavo di
lasciarcele per molto tempo ancora. Così nacque il Patto d'Acciaio.
E una decisione che ha avuto influenze tanto sinistre sulla vita e
sul domani dell'intero popolo italiano è dovuta, esclusivamente,
alla reazione dispettosa di un dittatore contro la prosa, del tutto
irresponsabile e senza valore di alcuni giornalisti stranieri...
Una
clausola però aveva l'alleanza: quella che per un periodo di
tre-quattro anni, né l'Italia né la Germania avrebbero sollevate
questioni atte a turbare l'ordine europeo. Invece nell'estate del
'39
la Germania avanzò le sue richieste antipolacche. Naturalmente a
nostra insaputa, anzi Ribbentrop smentì a più riprese al nostro
ambasciatore l'intenzione germanica di spingere la polemica fino
alle
estreme conseguenze. Nonostante queste smentite rimasi incredulo:
volli sincerarmi di persona e l'11 agosto andai a Salisburgo. Fu
nella sua residenza di Fuschl, che Ribbentrop, mentre attendevamo
di
sederci a mensa, mi comunicò la decisione di dar fuoco alle
polveri,
così come avrebbe potuto darmi notizia del più modesto affare di
ordinaria amministrazione.

"Ebbene, Ribbentrop," gli chiesi
passeggiando nel giardino al suo fianco, "che cosa volete? Il
Corridoio o Danzica?"

"Ormai non più", e mi sbarrò addosso
quei suoi freddi occhi da Museo Grévin, "vogliamo la guerra."

Sentii che la decisione era irrevocabile e vidi,
in un secondo, la tragedia che incombeva sull'umanità. Dieci ore
durarono quel giorno le conversazioni – non sempre cordiali – col
mio collega tedesco, e altrettante, nei due giorni successivi,
quelle
che io ebbi con Hitler. I miei argomenti scivolavano sulla loro
volontà come l'acqua sul marmo. Niente ormai avrebbe potuto
impedire
l'esecuzione di un criminoso progetto lungamente meditato,
accarezzato, discusso in quelle cupe riunioni che il Führer è
solito tenere ogni sera tra i suoi più intimi. La follia del Capo
era diventata la religione dei seguaci. Ogni obbiezione restava
senza
risposta, quando poi non cadeva nello scherno. Hitler arrivò
perfino
a dirmi che io, uomo del sud, non potevo capire quanto lui, uomo
germanico, avesse bisogno di mettere le mani sul legname delle
foreste polacche...

Facevano un errore fondamentale di calcolo: erano
certi che Francia e Inghilterra avrebbero assistito inerti allo
sgozzamento della Polonia. Su questo argomento Ribbentrop volle,
durante uno di quei lugubri pasti che prendevamo all'Osterreichof
di
Salisburgo, fare con me una scommessa. Io avrei dovuto dargli un
quadro italiano nel caso di una neutralità anglo-francese, lui una
collezione di armi antiche nel caso di un intervento. Erano molti i
testimoni presenti e, anche non troppo tempo fa, parlavamo della
cosa
con l'Ambasciatore von Mackensen. Ribbentrop, invece, ha preferito
dimenticare quella scommessa e non ne ha mai pagato lo scotto, a
meno
che non giudichi tale quello che tra breve si appresta a saldarmi,
anche in suo nome, un plotone di sciagurati, venduti allo
straniero.

Da Salisburgo in poi – durante la neutralità
italiana e durante la guerra – la politica di Berlino verso di noi,
non è stata che una rete di menzogne, di intrighi e di inganni.
Siamo sempre stati trattati, non come soci, ma come servi. Ogni
azione è stata intrapresa a nostra insaputa, ogni decisione, anche
fondamentale, ci è stata comunicata a cose fatte. Soltanto la turpe
viltà di Mussolini poteva – senza reazione – sopportare e
fingere di non vedere.

L'attacco alla Russia fu portato a nostra
conoscenza mezz'ora dopo che le truppe del Reich avevano varcato il
confine orientale. Eppure si trattava di un evento non secondario
nel
corso del conflitto, anche se il giudizio germanico era diverso. La
domenica precedente – 16 giugno – mi ero trovato con Ribbentrop a
Venezia, per l'adesione della Croazia al Patto Tripartito. Il mondo
era pieno di voci di un'aggressione imminente contro i Soviet,
benché
l'inchiostro col quale era stato scritto il Patto di amicizia non
fosse ancora del tutto asciugato. Ne interrogai il mio collega
dell'Asse, in gondola, mentre dal Danieli ci recavamo al pranzo
offerto dal Conte Volpi nel suo Palazzo.

"Dear Ciano", rispose con ben studiata
lentezza Ribbentrop. "Caro Ciano, non posso ancora dirvi niente.
Ogni decisione è chiusa nel petto impenetrabile del Fürher. Ma,
comunque, una cosa è certa. 
Se attaccheremo, in otto settimane la
Russia di Stalin sarà cancellata dalla carta geografica."

Dal che risulta come ad una notevole dose di
malafede verso l'Italia si debba anche aggiungere un'altrettanta
cospicua dose di incomprensione della realtà, sufficiente, almeno,
per perdere la guerra.

Mi accorgo che in
questa, che voleva essere soltanto una breve nota esplicativa, mi
sono lasciato andare alla narrazione di alcuni fatti, i quali
peraltro non sembrano del tutto trascurabili e degni di oblio. Tra
pochi giorni, un tribunale di comparse renderà pubblica una
sentenza
che è ormai decisa da Mussolini, sotto l'influenza di quel circolo
di prostitute e di lenoni che da qualche anno a questa parte
appesta
la vita politica italiana e ha condotto il Paese nel baratro.
Accetto
con serenità quello che è il mio iniquo destino: è di conforto il
pensiero che mi si vorrà considerare quale un soldato caduto in
combattimento per una causa nella quale credeva. Il trattamento
inflittomi in questi mesi di detenzione è stato turpe e inumano. Mi
si è allontanato da tutti. Si è impedito ogni contatto con le
persone a me care. Eppure io sento che questa cella – questa cupa
cella veronese che accoglie gli ultimi giorni della mia vita
terrena
– è piena di tutti coloro che ho amato e che mi amano. Né mura né
uomini possono impedirlo. È duro il pensare che – senza colpa –
non mi sarà più dato di guardare negli occhi i miei tre bambini o
di stringere al cuore mia madre e mia moglie, che nelle ore di
dolore
si è rivelata compagna solida, sicura e fedele. Ma bisogna chinarsi
di fronte alla volontà di Dio, ed una grande calma sta scendendo in
me, nella mia anima. Mi preparo al giudizio supremo.

In questo stato di spirito, che esclude la
menzogna, io dichiaro che non una sola parola di quanto ho scritto
nei miei diari è falsa, o esagerata o dettata da risentimenti di
parte. Tutto è come io vidi e ascoltai. E se mentre mi accingo al
grande distacco, penso a rendere pubbliche le mie annotazioni non è
perché io ne speri postume rivalutazioni o consensi, ma perché
credo che una onesta testimonianza del vero sia, in questo mondo
travagliato, ancora utile a sollevare gli innocenti e a colpire i
responsabili.




GALEAZZO CIANO


  
23
dicembre 1943



  
Cella
27 del Carcere di Verona
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Questo volume dei Diari di mio
marito è come il
precedente, assolutamente autentico e come quello integralmente
riprodotto.

Nulla è stato omesso o alterato.

Ho voluto che così fosse perché per una volta
tutta la verità fosse detta in bene o in male e attraverso le note
lasciate da mio marito, si potessero ricostruire 5 fra gli anni più
interessanti della storia d'Italia e del mondo.




EDDA CIANO MUSSOLINI


                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                    
                    
                        1937
                    

                    
                    
                

                
                    
                    

                    

                    

                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        AGOSTO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

22 AGOSTO – Per la mia vanità di
scrittore, prego – se un giorno sarà data pubblicità a queste
note – di tener presente che esse sono state buttate giù da me, a
pezzi e bocconi, tra un'udienza e una telefonata. Ho dovuto e
voluto
torcere il collo alla letteratura e mi sono limitato a prendere
appunti sincopati delle vicende di cui sono, volta a volta, attore,
autore o spettatore. L'interesse sgorgherà dai fatti e non dalla
frettolosa redazione.


23 AGOSTO – Da
oggi intendo riprendere il Diario con regolarità. Il Duce mi ha
detto che la democrazia per gli slavi è come l'alcool per i negri.
Disfacimento totale. Poi necessità di regimi di eccezione in
seguito
a forti movimenti rivoluzionari.


  

    
Ingram
ha fatto un passo amichevole per i siluramenti nel Mediterraneo. Ho
risposto con molta faccia tosta. Se ne è andato quasi
contento.
  


I cinesi vogliono aeroplani per Shanghai. Ho
praticamente risposto di no. Ho ricordato il loro contegno durante
le
sanzioni e anche dopo. Adesso non possono più contare sulla nostra
simpatia.


  

    

24
AGOSTO – Ho portato Suvich dal Duce. Il rapporto sulla sua
missione a Washington è stato banale e prolisso: la prolissità è
spesso una caratteristica veneta.
  



  

    
Bocchini
mi ha parlato di varie questioni, e poi del suo prossimo viaggio in
Germania. Gli ho dato istruzioni per il viaggio del Duce. Sulla
situazione interna niente di nuovo.
  



  

    
Ricevuto
Medici per la sua bega con Balbo-Colonna. Consigliata la calma più
assoluta. Non deve creare, anche avendo ragione, fastidi al
Capo!
  


Deciso l'invio del Montecuccoli in Cina. Bene in
Spagna. L'offensiva continua vittoriosa. Ho telegrafato di tagliare
l'acqua a Santander per affrettarne la resa, che ormai è prossima.
Forse domani.


  

    
Mi
ha telefonato Starace furioso contro Badoglio per frasi da lui
dette
al Federale di Asti. Frasi di critica all'impresa spagnola.
Personalmente contro me e Russo.
  



25 AGOSTO –
Santander è caduta oggi sotto i colpi delle nostre Legioni. Ho dato
la notizia al Duce all'aeroporto mentre attendevamo gli aviatori
della corsa Damasco-Parigi. Ne è stato felice. Mi ha detto che oggi
si aspettava una buona notizia da me. Grande vittoria quella
odierna.
Credo che i prigionieri passeranno i 50.000. Ripenso ai giorni di
Guadalajara. Molti cominciavano a tremare. Ne abbiamo parlato con
Russo. Facemmo i capelli bianchi insieme. Ma avevamo fede.

Ho persuaso il Duce a dare 60 milioni, in quattro
anni, all'Albania, per lavori di varia natura. Il mio viaggio a
Tirana mi ha convinto della necessità di curare a fondo quel
settore. Bisogna crearvi dei centri stabili di interessi italiani.
Non si sa quello che l'avvenire può riservare. Dobbiamo esser
pronti
a cogliere le occasioni che si presenteranno. Noi, non ci
ritireremo,
come nel 1920. Nel meridione abbiamo assorbito alcune centinaia di
migliaia di albanesi. Perché non potrebbe avvenire altrettanto,
sull'altra sponda, battente dell'Adriatico?

Ho letto, al mare, un capitolo sulla pace di
Amiens. Molto interessante, alla vigilia dei miei negoziati con la
Gran Bretagna. Induce a riflettere su molte analogie.


26 AGOSTO – La
vittoria di Santander ha preso grandi proporzioni. Non è il
principio della fine – ancora lontana – ma è per la Spagna rossa
un colpo duro. Ho dato ordine di bombardare stanotte Valenza con
gli
aerei di Palma. Bisogna cogliere il momento per terrorizzare il
nemico. Il Duce mi ha detto che la farà pagare ai disfattisti di
Guadalajara. Allusione a Balbo. Ma lo perdonerà, o, come al solito,
lascerà correre.

Russo mi ha mandato una bella lettera a nome della
Milizia, grata della mia opera e della mia difesa nelle ore bigie.
Gli ho risposto con autografo.


  

    
Scambio
di telegrammi tra me e Bastico. Ricevuto Federzoni, retour
d'Amerique. Il resoconto del viaggio è stato personalistico e
banale.
  



27 AGOSTO – Ho
telegrafato a Bastico di farci avere, con garbo, bandiere e cannoni
presi ai baschi. Invidio ai francesi la Galleria degli Invalidi e
ai
tedeschi il Museo militare. Nessun quadro vale una bandiera presa
al
nemico.


  

    
Ingram
mi ha annunziato un ritardo nel ritorno di Drummond, quindi
nell'inizio delle conversazioni (sul cui esito ormai ho molti
dubbi).
L'ho consigliato di far sapere alla stampa che il ritardo è causato
dalla morte del fratello. Altrimenti si avranno le speculazioni
consuete.
  



  

    
Ho
promesso a Hotta che non forniremo armi alla Cina e faciliteremo le
richieste giapponesi. Preparo di persona la visita del Duce in
Germania. Oggi ha approvato la prima bozza del programma. Ho
raccomandato a Starace, Alfieri e Sebastiani la scelta delle
persone
al seguito. Curarne le uniformi. Dobbiamo apparire più prussiani di
loro.
  



  

    

      
28
AGOSTO
    
  
  

    

– Filippo è tornato da Bled, ove ha consegnato a Stojadinovich la
prova fotografica della congiura franco-ceca contro di lui. Andrà
al
convegno della P.I. (
  
  

    

      
Piccola
Intesa
    
  
  

    
)
col sangue agli occhi. Il colpo è riuscito.
  



  

    
Il
Duce è andato a Riccione. Ho visto Cupini reduce dalla vittoria
aerea di Parigi. Mi ha chiesto un comando in Spagna e l'ho subito
accontentato.
  



  

    
Conde
protesta contro l'ostruzionismo della Marina nella cessione dei due
caccia e dei due sottomarini. Ho tagliato la resistenza legalistica
dei nostri marinai, con un gran cicchetto telefonico a Cavagnari.
Il
Duce ha approvato. Questa impresa di Spagna trova la costante
opposizione della Marina, che fa resistenza passiva. L'Aeronautica,
benissimo. L'Esercito con regolarità. La Milizia, con slancio. Ma,
in fondo, il Duce ed io soli ne siamo i responsabili: anzi, coloro
che ne hanno il merito. Un giorno si riconoscerà che è
grande.
  



29 AGOSTO –
Domenica a Roma. Pioggia, albergo, solitudine; un libro. Ho avuto
l'impressione (rafforzata dalla vita d'albergo) d'esser tornato
dieci
anni indietro: domenica da scapolo. Non ne ho avuto nostalgia.


30 AGOSTO –
Compleanno di Papà. Telefonato gli auguri. Che Dio lo conservi a
lungo.

Decisa, in massima, la spedizione di 5.000 uomini
in Spagna, indispensabili per mantenere le formazioni attuali. Temo
che la reazione europea sarà molto forte. Anche le trattative con
Londra correranno un serio rischio.


  

    
Rosso
mi ha detto stamani che i Soviet si vogliono sganciare dalla Spagna
per ragioni cinesi e che ridurranno al minimo il loro aiuto.
Sarebbe
un grande vantaggio.
  



  

    
Convocati
Russo e Pariani per la mobilitazione e la preparazione dei
volontari.
  



  

    
Ricevo
Revel per la questione albanese. Mi ha dato anche i fondi per la
costruzione della Legazione. La nostra Rappresentanza a Tirana deve
anch'essa marcare il nostro predominio. Qualche cosa com'era l'Alto
Commissariato britannico in Egitto.
  



  

    
Ho
visto Stein in partenza per Ginevra. Gli ho confermato i nostri
punti
di vista e gli ho fatto qualche tenue sorriso. Conviene alla
vigilia
di un possibile riconoscimento dell'Impero, alimentare la speranza
russa di indebolimento dell'Asse. Il viaggio del Duce soffocherà
del
tutto, più tardi, la loro illusione.
  



31 AGOSTO –
Sono lieto del ritorno del Duce a Roma. È, in questo momento, più
che mai necessario.

Il blocco navale dà dei risultati molto notevoli:
quattro piroscafi russi o rossi a fondo, uno greco catturato, uno
spagnolo cannoneggiato e costretto a rifugiarsi in porto
francese.

Colazione al mare da Revel, col Principe che aveva
chiesto la mia presenza. Molto gentile, come sempre da qualche
tempo,
ma colloquio scialbo, scucito e monotono.

Medici mi ha riferito di avergli stamane parlato
chiaro sul conto di Balbo e di avergli aperto gli occhi sul molto
incerto lealismo monarchico del ferrarese. Gli avrebbe invece
esaltato il mio, ed il Principe avrebbe annuito.


  

    
A
proposito di Balbo, Bastianini mi ha raccontato un colloquio avuto
con lui a Tripoli. In breve, gli avrebbe fatto professione di amore
e
di fede nei miei riguardi. Parlava anche a nome dei suoi amici.
Timeo
Danaos. Ma poi cosa significano queste dichiarazioni? I giuramenti
di
fedeltà si fanno al Capo: quelli fatti fra camerati hanno un sapore
di complotto. E da ciò io rifuggo, con ogni energia.
  



  

    
Visita
di Ricci, la cui fine ai Balilla giustamente approssima. Me l'ha
detto il Duce al ritorno dalle manovre. Visita di Bottai, per presa
di contatto.
  



  

    
Magistrati
mi ha comunicato il definitivo programma della visita del Duce in
Germania. Avvenimento grandioso. Tutto bene, e ottimo lo schema di
comunicato alla stampa.
  



  

    
Stasera
andrò a Viareggio in treno. Domani festa della Deda, visita ai
bambini e ai miei.
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1 SETTEMBRE – Viareggio. 
Ponte
a Moriano.

Tutto bene.


2 SETTEMBRE –
Il Duce ha approvato il programma della visita in Germania e mi ha
dato il testo, da far tradurre, del discorso che pronuncerà a
Berlino. Ottimo.

Grande attività della Marina: tre siluramenti e
un sequestro. Ma l'opinione internazionale si monta. Soprattutto in
Inghilterra a seguito del lancio contro il C.T. "Havoc",
fortunatamente non colpito. È stato l'"Iride". Siamo già
in piena polemica.

Il Duce finge di avercela con l'Egitto per gli
armamenti. Quando gli ho provato che esistevano solo sulla carta,
mi
ha risposto che intendeva creare materia di litigio per il momento
buono. "L'Egitto mi servirà. Dobbiamo già cominciare a dire
che è lui che intorbida le acque".


  

    
Arrighi,
fiduciario di Doriot, mi chiede che sia continuato il sussidio e
vuole armi. Prevede un inverno di conflitti. Giudica La Rocque un
traditore al servizio del fronte popolare.
  



  

    
Ricevuto
von Hassel: sgradevole e infido.
  



  

    
Ho
dato incarico a Buti e a Pietromarchi di preparare un piano
d'azione
per Ginevra. Non sono molto fiducioso, ma non dobbiamo lasciare
niente intentato. Se l'Impero non sarà riconosciuto adesso, si
andrà
a finire all'autunno prossimo. Grave complicazione.
  



3 SETTEMBRE –
Grande orchestra: franco-russa-britannica. Motivo: pirateria nel
Mediterraneo. Responsabilità: fascista. Il Duce è molto calmo.
Guarda verso Londra e non crede che gli inglesi vogliano lo scontro
con noi. Mi ha detto i motivi del suo convincimento. Napoleone,
prima
di andare in Russia, fece studiare le precipitazioni atmosferiche
di
25 anni, per conoscere l'epoca d'inizio delle nevi. Ebbe disgrazia:
quell'anno nevicò con un mese di anticipo. Mussolini, prima
d'iniziare l'impresa etiopica, studiò la composizione del popolo
inglese diviso per età. Rilevò che contro 22 milioni di uomini vi
erario 24 milioni di donne, 12 milioni di cittadini al di sopra dei
50 anni, età limite della bellicosità. Quindi predominio delle
masse statiche sulle masse dinamiche della gioventù. Vita
tranquilla, compromesso, pace.


  

    
Mi
ha raccontato un gustoso episodio: Baldwin, per continuare la
lettura
di un romanzo poliziesco, non aprì, durante un intero pomeriggio
domenicale, una busta con le istruzioni relative al piano
Hoare-Laval. Il ritardo bastò a far accendere la polemica in
Francia
ed a far naufragare il piano.
  


Per tornare ai casi attuali, ci manteniamo calmi
ed abbiamo pronto il piano per ogni eventualità. Ma anche questa
tempesta passerà come le altre. Ho ottenuto il rinvio dei
complementi in Spagna a dopo le decisioni di Ginevra per il
riconoscimento dell'Impero. O rifiutano di riconoscerci, e siamo
liberi d'agire. O ci riconoscono, e siamo liberi lo stesso per la
legge fascista della cosa fatta capo ha.

A Doriot, daremo soldi: non armi.


  

    

4
SETTEMBRE – Giornata piena. Molti colloqui in mattinata e in
serata. Poliakoff: ho avuto l'impressione che a Londra non
vedessero
chiaramente la questione del riconoscimento dell'Impero, senza il
quale non c'è accordo possibile. Pol.[iakoff] ne ha preso nota e
parlerà a Chamberlain.
  


Ho dato ordine a Cavagnari di sospendere l'azione
navale fino a nuovo ordine. Ma la bufera tende a placarsi.


  

    
Conde
mi ha portato un telegramma di Franco che dice che se il blocco
continuerà tutto settembre sarà risolutivo. È vero. Però adesso
dobbiamo sospenderlo.
  


Esibizione dei Fasci all'Estero. Molto progresso.
La folla ha applaudito gli spagnoli e, per la prima volta, molto
anche i tedeschi.


5 SETTEMBRE –
Esercitazione di Starace e Giovani fascisti. Ben riuscita. La
gioventù deve dipendere tutta dal Partito. L'ho detto al Duce, che
già la pensava così.

Pomeriggio: Viareggio, Ponte a Moriano. I bambini
sono due adorabili tesori. Papà va meglio. Deda sta bene.

Colloquio con Balbo: mi ha offerto non un ramo, ma
intere foreste di ulivo. Sul momento, era persino sincero.


6 SETTEMBRE –
Il Duce si è scagliato contro l'America, paese di negri e di ebrei,
elemento disgregatore della civiltà. Vuole scrivere un libro:
l'Europa nel 2000. Le razze che giocheranno un ruolo importante
saranno gli italiani, i tedeschi, i russi e i giapponesi. Gli altri
popoli saranno distrutti dall'acido della corruzione giudaica.
Rifiutano persino di far figli perché ciò costa dolore. Non sanno
che il dolore è il solo elemento creativo nella vita dei popoli. Ed
anche in quella degli uomini. Ho visto Ingram ed ho fatto qualche
cenno alla rimozione dello scoglio etiopico a Ginevra. Considero
ciò
essenziale per la ripresa.


  

    
Ho
ricevuto l'atto d'accusa sovietico. Il Duce ha approvato il mio
piano: la Russia vuol sabotare la conferenza. Visto che la
conferenza
mediterranea stava per venir decisa, ha lanciato un nuovo siluro, e
questa volta contro l'intesa internazionale. Ho perorato questa
causa
con Blondel ed Ingram: l'ultimo ha mostrato di condividerla;
ambedue
mi sono apparsi scossi.
  


Attendiamo la controrisposta russa. L'atmosfera si
oscura di nuovo. Per ora, i bolscevichi hanno fatto un passo falso.
Il punto lo segniamo noi.


  

    

      
7
SETTEMBRE
    
  
  

    

– Molto lavoro, molta gente. Ho parlato con Massimo per concordare
la risposta ai Governi franco-britannico. In principio siamo
d'accordo. La nota è stata redatta stasera. Domani la mostrerò al
Duce. Come previsto, Londra e Parigi sono sconvolti dalla gaffe
sovietica. Bisogna approfittarne: forza contro la Russia, sorrisi
agli altri.
  



  

    
Ho
ricevuto la commissione dei Poeti di Mussolini. Scena comica: la
Sarfatti non voleva premiare la poesia ottima di Fanny Dini, che
accusava di aver plagiato le sue liriche. Che guaio, le donne
letterate!
  



  

    
Farinacci
vuole andare col Duce in Germania. Ma il Duce, che avrebbe
acconsentito, lo vuole veramente? E poi, a che titolo?
  



8 SETTEMBRE –
Il Duce naturalmente non vuole Farinacci in Germania e mi ha detto
di
aggiustare le cose in tal senso.

La nota, approvata a P.V. (
Palazzo Venezia),
sulla mia redazione, è stata adottata nelle sue linee essenziali
anche dalla Germania. Niente Nyon: pronti a discutere invece nel
Comitato di Non Intervento a Londra. La formula è vantaggiosa: non
è
il solo rifiuto ma contiene anche una formula costruttiva.
L'Albania
è nella scia; Bulgaria e Jugoslavia muovono di conserva e
potrebbero
forse affiancarsi.

Ho detto a Ingram che avevo tratto dal nostro
precedente colloquio l'ispirazione della mia proposta. Anche lui è
impegnato a difenderla per la sua parte di paternità. Quel flaccido
e finto funzionario britannico era così lusingato, che, debolmente,
lo farà. Toccando gli uomini nella vanità personale, non si
sbaglia.

Al mare colloquio con Helfand, l'Incaricato russo.
Questo ebreolo intelligente e fine ha capito la gaffe del suo
Governo
(oggi seconda nota che ribadisce l'accusa), ma deve difendere Mosca
e
lo fa con dignità. Ha parlato di prove schiaccianti contro di noi.
Si tratta, a mio avviso, di decrittazione di telegrammi. Gli ho
opposto una calma sprezzante. Diceva che sto trattando la Russia
come
non tratterei la Lituania. Ho risposto che non io, ma il Duce può
farlo.


  

    
Visti
Castellino e Malaparte.
  



  

    
Riunione
con Guarneri e Lessona per l'economia e gli scambi internazionali
dell'Impero.
  



  

    
Deciso
di riprendere la sovvenzione ai Rexisti (250.000 al mese).
  



  

    

9
SETTEMBRE – Consegnata la nota. Lungo colloquio con Cerruti,
troppo ottimista circa le disposizioni francesi nei nostri
riguardi.
A sentire lui muoiono dalla voglia di gettarsi nelle nostre
braccia.
Non lo credo affatto. Per ora, almeno.
  


Ingram ha lasciato una memoria sulle intenzioni
britanniche circa il riconoscimento dell'Impero. Piuttosto
negative.
Senza questa premessa si allontana la possibilità di un accordo con
Londra. Peccato!


  

    
Galli:
la Turchia, come di regola, è in attesa delle decisioni inglesi. In
tale stato di cose la mia visita ad Ankara sarà rinviata a tempi
migliori.
  



  

    
Con
Appelius ho a lungo parlato dell'Etiopia. Di allora e di oggi.
Nostalgia della guerra.
  


Ai russi non risponderemo. C'è un precedente:
Venezia accumulava inevase le Bolle papali...


  

    

10
SETTEMBRE – Grandi si prepara a tornare a Londra. Gli ho dato
le istruzioni per la ripresa dei contatti. La situazione torna ad
essere difficile: bisognerà ancora dar battaglia.
  



  

    
Berti
e Gambara hanno fatto un lungo rapporto sulla situazione in Spagna.
Domani, li condurrò dal Duce. Siamo ancora in alto mare, e la
vittoria potrebbe nuovamente sfuggire. Bisogna far presto a
vincere.
Per molte ragioni.
  



  

    
Marinotti:
uomo di prim'ordine, ma un po' parolaio e tronfio come chi si sente
signore del successo. In complesso, uomo da tener presente, e, se
del
caso, valersene.
  



11 SETTEMBRE –
Colloquio Grandi-Duce. Questi ha fatto il punto della situazione.
Se
possibile vuole ancora l'accordo. Ma se la Gran Bretagna mantiene
una
linea d'azione offensiva, è pronto alla più dura reazione.

Pomeriggio, colloquio Duce-Berti. Riassunto della
situazione in Spagna. Nel complesso, soddisfacente. Il Duce si
riserva alcune settimane per decidere se inviare nuovi contingenti.
Se Franco non fa la stasi invernale ed agisce, lo aiuterà.


  

    
Violenta
ira del Duce per le prime notizie di Nyon. L'ultima telefonata di
Bova lo ha tranquillizzato in parte.
  


Ricevuto Bocchini: niente di nuovo.


  

    

12
SETTEMBRE – Cerimonia delle Giovani fasciste. Molto bene.
Aeroplano a Pisa. Corsa a Livorno. Edda e Ciccino alla corsa. Papà
bene.
  



13 SETTEMBRE –
Ingram e Blondel hanno consegnato le conclusioni di Nyon. Ho
preparato una risposta nella quale, senza avanzare richiesta di
partecipazione, si afferma il diritto alla parità. Riuscirò
certamente ad imbottigliarli. O una nostra collaborazione, o il
fallimento per colpa loro. Attendo il benestare di Berlino per
consegnare la risposta.

Ricci ha fatto una esercitazione bellissima. Ma
l'Opera Balilla, com'è ora, non può durare.


  

    
Teruzzi,
tornato dalla Spagna, critica molto il comando Bastico. Crede
possibile una operazione risolutiva per metà ottobre. Io,
francamente, no. Il Duce è annoiato per la rivolta nel Goggiam, che
è di proporzioni notevoli.
  



14 SETTEMBRE –
Il Duce ha telefonato alle 7 del mattino per aggiungere alla nota
la
richiesta di far partecipare anche la Germania al pattugliamento
mediterraneo. Berlino ha declinato. Ciò avrebbe rimesso tutta la
questione – è il caso di dirlo – in alto mare. Così, Nyon andrà
a posto.


  

    
Zenone
andrà consigliere alla SNIA. Un fascista in certi centri
industriali
è utile.
  


Teruzzi dal Duce. Il Duce era in forma: aggressivo
e antibritannico. Ha detto degli inglesi: un popolo che pensa col
culo.


15 SETTEMBRE –
Franco chiede 4 sottomarini a sua disposizione. Due andranno subito
e
due tra breve.


  

    
La
nota è stata giudicata molto abile, ma l'ambiente è aspro e ostile.
Bova da Ginevra telefona che Eden e Delbos sono pronti ad
accogliere
le nostre richieste, ma vorrebbero che il primo passo fosse fatto
da
noi. Impossibile. Conviene aspettare a piè fermo. Verranno
loro.
  



  

    
Matrimonio
Farace-Caterina di Russia. Molta regalità presente alle nozze: in
servizio e in posizione ausiliaria. Il prete nel suo discorso ha
invitato la sposa a seguire l'esempio dei suoi grandi avi ed ha
citato la Caterina omonima e famigerata. Il marito non ha
gradito...
  


Colazione col Principe di Piemonte. Conversazione
scialba. Sedevo vicino alla Principessa Mafalda. Non è bella, non
ha
ingegno né spirito. Ma le piacciono gli uomini. Come a tutte, del
resto.


16 SETTEMBRE –
Niente di nuovo nel settore Londra-Parigi-Ginevra. Aspettano, e
invano, una mossa nostra.


  

    
Colazione
con Volpi, Cini, Pirelli. Notevole preoccupazione negli ambienti
industriali. Dicono che gli stocks sono esauriti e che una guerra
potrebbe essere alimentata solo per breve tempo.
  


Molta sicurezza della vittoria in Cina. Anch'io
sono d'accordo. In definitiva i cinesi scapperanno. E quando
cominciano a scappare, non li ferma più nessuno. Accelerato
l'accordo anticomunista.


  

    
Il
Duce è preoccupato che la polizia francese sia sulle traccie degli
autori degli attentati a Parigi. Em. mi dice che è impossibile.
Comunque noi non c'entriamo. Sono francesi al servizio di
Met.
  



17 SETTEMBRE –
Il Duce mi ha annunciato la liquidazione di Ricci, con la formula:
chi è contro il Partito, è contro di me e ne avrà rotte le reni.
Ha aggiunto di averne data notizia ad Alfieri, che è a
«chiacchierino» per farlo sapere ai Balbo e ai Bottai sempre
inquieti.

Mi ha poi parlato con più ottimismo della
situazione in A. O. La rivolta non si estende e le misure per
domarla
– gas compresi – sono state ordinate.

Ricci ha portato la medaglia del campeggio. Ha
taciuto ed io ho fatto del pari.

Ho scritto una lettera a Grandi per fare il punto
e per chiedergli notizie esatte.

Colazione, per caso, con Balbo, raggiunto poi dal
verboso Cini. Questo passa per un uomo intelligente. Mi domando se
lo
è veramente, o se non è per caso soltanto un gran maneggione.


18 SETTEMBRE –
Ingram e Blondel mi hanno portato l'accordo addizionale per le
aeronavi e navi di superficie, ed hanno approfittato per fare un
debole tentativo di riallacciare le conversazioni per Nyon. Ho
preparato una risposta conciliante e sono riuscito a farla
accettare
dal Duce che si mantiene di una estrema intransigenza. Intanto
conviene far sapere che il primo gesto è venuto da loro. La stampa
deve però evitare di parlare di Canossa e di genuflessioni, se no
si
provoca un nuovo irrigidimento. Darò la nota, domani.


  

    
Libohova
mi ha portato una lettera di Re Zog. È contento dei recenti
provvedimenti pro-Albania.
  



  

    

      
19
SETTEMBRE
    
  
  

    

– Ho assistito, col Duce, dalla finestra di P. V., ai funerali di
Prospero Colonna. Il Duce, di buon umore, commentava. Il tempo era
caldo e piovoso. 
  
  

    

      
Tempo
da funerali. 
    
  
  

    
Col
sole, nessuno pensa al morto. Mi ha raccontato che Tittoni si
rifiutava di seguire i funerali in inverno per paura di raggiungere
il morto.
  


Ho dato la nota ai due Incaricati. Sembravano
sollevati da un peso. Ho aggiunto anche qualche parola
conciliante.


  

    
Il
Duce telefona spesso per conoscere gli sviluppi della battaglia
diplomatica in corso. Nel frattempo, prepara l'azione militare.
Bruno
partirà il 22 per Palma. E con lui tutto lo stormo di Biseo. Li
invidio. Ma sono, almeno per ora, inchiodato a questo
tavolo.
  



20 SETTEMBRE –
Nessuna reazione ufficiale da Parigi e Londra. La stampa è buona.
La
risposta, a domani.


  

    
È
venuto Doucich in visita di congedo. È un poeta tronfio e vano e
che
non ha mai creduto all'accordo tra Roma e Belgrado. Adesso fa
l'amico
della prima ora. Stojadinovich, che conosce i suoi polli, lo ha
liquidato e ha fatto bene.
  



  

    
Buffarini
mi ha fatto la solita rassegna delle cose italiane. Tutto regolare.
Ha lasciato capire che Edda, ieri, a Lucca, non ha avuto
accoglienze
calorose. Mi dispiace. È una ottima ragazza, ma difetta di forma e
non ama la folla. Allora non è amata. Ed è un peccato perché ha
grandi e singolari qualità.
  



21 SETTEMBRE –
Blondel e Ingram mi hanno rimesso una nota che ci dà soddisfazione
sostanziale, anche se in essa è accuratamente evitata la parola
"parità". Il Duce ha approvato la mia risposta e il
comunicato alla stampa: accettiamo una conferenza tecnica per
modificare le clausole di Nyon secondo i nostri desideri. È una
bella vittoria. Da imputati siluratori a poliziotti mediterranei,
con
esclusione degli affondati russi.


  

    
Sono
indignato con Parini. Ha mandato un proclama agli italiani in
Germania a mia totale insaputa. Ha perso il senso delle
proporzioni.
È maturo per la rotazione. Penso sostituirlo con De Cicco, vecchio
e
provato camerata.
  



  

    
Nicolas
Franco torna in Spagna. È contento del suo lavoro e ottimista sulla
situazione. Prevede la fine del conflitto per la primavera
prossima.
Aggiungerò che ha sbagliato altre volte.
  



22 SETTEMBRE –
Giornata di calma assoluta.

Reazioni buone alla conclusione dei negoziati per
Nyon. Il Duce, che non lo dice, lasciava capire di essere molto
contento.


23 SETTEMBRE –
Completata la preparazione del viaggio in Germania. Ho curato
personalmente anche i dettagli. Il Duce ha detto ad Alfieri che
l'organizzazione da me fatta si avvicina al suo ideale.

Inaugurazione della Mostra Augustea e di quella
della Rivoluzione. Per quest'ultima il Duce ha dato disposizioni di
contrarre la parte che riguarda l'intervento e la guerra e di
giungere sino alla creazione dell'Impero. È il suo concetto di
rivoluzione permanente.


  

    
Ho
parlato a Parini. Andrà Ministro al Cairo. Ghigi a Vienna. Salata a
casa.
  


Lessona mi ha fatto il punto sulla situazione
dell'Impero. Ribellioni numerose ma localizzate. Teme però che per
il Mascal qualcosa di più grande possa scoppiare. Se l'intero Paese
prendesse fuoco, sarebbe molto grave. Ma non credo. Comunque ciò
che
avviene impedisce la smobilitazione e ciò è pesante per le
finanze.


24 SETTEMBRE –
Partenza per la Germania.


25 SETTEMBRE –
Monaco.


26 SETTEMBRE –
Manovre nel Mecklemburgo. Interessanti, ma mi aspettavo di più.


27 SETTEMBRE –
Essen. Visita a Krupp. Molto impressionato dal potenziale
industriale.

Arrivo a Berlino. Trionfale.


28 SETTEMBRE –
Potsdam. La tomba di Federico II. Sans-Souci. Il nuovo Palazzo.
Anche
Napoleone era passato di là. Vi era giunto combattendo.

Adunata al Maifeld. Bellissima coreografia: molta
emozione e molta pioggia.


29 SETTEMBRE –
Partenza.

Da un punto di vista formale, il viaggio non ha
aggiunto niente ai protocolli di Berlino. Ma sostanzialmente la
presenza del Duce in Germania ha popolarizzato l'amicizia per il
Fascismo. Non oso ancora dire per l'Italia. È incontestabile il
successo personale di Mussolini. Ha preso le folle tedesche col suo
magnetismo, con la sua voce, con la sua giovinezza irruenta.

Non basterà la solidarietà di Regime a tenere
veramente uniti due popoli che razza, civiltà, religione, gusti
respingono ai poli opposti? Nessuno può accusarmi di ostilità alla
politica filo-tedesca. L'ho inaugurata io. Ma, mi domando, deve la
Germania considerarsi una meta, o non piuttosto un terreno di
manovra? Gli avvenimenti di questi giorni e soprattutto il lealismo
politico di Mussolini mi fanno propendere per la prima eventualità.
Ma le vicende non si svilupperanno in modo tale da separare ancora
una volta questi due popoli?

Vedremo. Oggi l'Asse R.B. è una realtà
formidabile e di grande utilità.

Cercherò di tirare la linea Roma-Tokio e il
sistema sarà completo. Per l'avvenire più lontano, non conviene
fare previsioni.


30 SETTEMBRE –
Ritorno a Roma: trionfale. Però dovevano risparmiarsi gli archi e
l'alloro. Questi simboli si riservano ai vincitori di guerre. Non a
chi torna da un viaggio in treno.

Bello è stato lo slancio del popolo. Era felice
di ricevere il suo Duce. Ognuno sentiva di aver prestato all'Estero
quanto la Patria ha di più prezioso. E la gioia della massa era,
questa volta, la somma della contentezza di ognuno.
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1 OTTOBRE – Festa di Ciccino.

Al Ponte a Moriano, giornata in famiglia con la
Deda, i bambini e i miei.


2 OTTOBRE – Il
Duce è andato alla Rocca.

Nel pomeriggio ho ricevuto Blondel e Lord Perth
per la consegna della nota. Non credo che potremo accettare di
assistere ad una Conferenza senza la Germania. Attendo adesso il
giudizio e le decisioni del Duce.

Conde, a nome di Franco, ha chiesto il richiamo di
Bastico. Lo concederemo. Bastico mi ha parlato della situazione in
Spagna. La posizione di Franco è buona, ma le sorti non sono ancora
decise. Chiede rinforzi per il corpo volontario. Nelle condizioni
attuali non lo giudica in grado di compiere operazioni decisive. Un
ritiro dei volontari metterebbe in pericolo la situazione
nazionalista. Cavagnari mi ha sottoposto le decisioni per il
controllo Mediterraneo: buone.


3 OTTOBRE –
Domenica a Castel Fusano. Bella giornata d'autunno mediterraneo:
caldo e un po' velato.


4 OTTOBRE –
Inviata al Duce minuta della nota di risposta al passo
franco-britannico.


  

    
Ricevuto
stamani il Duca d'Aosta, che mi ha fatto un rapporto sul suo
viaggio
in Inghilterra. A suo dire l'accordo dovrebbe essere possibile. Ma,
tirata per i capelli, l'Inghilterra può anche far la guerra e farla
bene. Ripeteva frasi di Grandi.
  



  

    
Nel
pomeriggio un De Vecchi prolisso, Buffarini cordiale e Guarneri
poco
incoraggiante sulla situazione valutaria.
  


Al mare: bel bagno solitario.


5 OTTOBRE – De
Vecchi ha continuato, a puntate, la sua relazione. È di una noia
insopportabile. Lungo colloquio con Pariani sulla situazione in
Spagna. Sarebbe d'avviso di mandar le truppe alpine in forza per
sfondare su Valencia. Ma quali sarebbero le reazioni
franco-britanniche? Conviene prendere iniziative che possono
condurre
a un conflitto? Io dico di no. In primo luogo perché la Germania
non
è pronta. Lo sarà tra tre anni. Poi perché noi scarseggiamo di
materie prime e di munizioni. Infine perché un conflitto di tal
genere ci attirerebbe l'odiosità generale. Però la situazione
spagnola è grave e merita una soluzione rapida. Ne parlerò al
Duce.

Helfand ed io abbiamo discusso a lungo. Questi
russi non riescono ad ingoiare l'asse R.B. Sperano in un
miglioramento di relazioni. Per ora, non lo vedo possibile.
Anzi...


6 OTTOBRE – Ho
comunicato a Berti la sua assunzione di comando in Spagna. Mi ha
parlato a lungo di come vede la situazione. Riassumo: lotta ancora
molto lunga. Forse oltre un anno, a meno che noi non si mandi un
intero corpo di spedizione e particolarmente forze alpine che
possano
manovrare di sorpresa in montagna durante l'inverno. Allo stato
attuale, e se un tale invio non è possibile, chiede il ritiro delle
fanterie e la riduzione del nostro contributo ai servizi
specializzati, ed alle armi d'artiglieria, genio, aviazione. Domani
parlerò al Duce: Berti mi ha fatto l'impressione di un uomo che non
ci darà dolori, ma che non ci riserva neppure sorprese
brillanti.

Ha chiesto la testa di Teruzzi. E, forse, l'avrà.
Colloquio con Bocchini: informazioni sullo spionaggio russo e
diatriba contro Balbo. Elementi nuovi, nessuno.

Ho visto il Duce di ritorno dalla Rocca. Mi ha
dato il testo della nota con qualche variante. La consegneremo ai
franco-britannici sabato.

Galli torna in Turchia. Gli ho dato istruzioni di
far cadere il progetto della mia visita ad Ankara. Non è
matura.


7 OTTOBRE –
Colloquio Berti-Duce. Il nuovo comandante, prima di sabato 16,
invierà un rapporto con giudizio complessivo sulla situazione e
avanzerà le sue proposte. Sulla base di tale rapporto verranno
prese
le decisioni, tanto più che nel frattempo potremo anche renderci
conto degli ulteriori sviluppi internazionali. Teruzzi non tornerà
in Spagna. Parlerò domani al Capo perché abbia un riconoscimento
della sua opera che lo salvi dalla solita ondata sciacallesca.


  

    
Lord
Perth e Blondel mi hanno sollecitato la risposta alla nota. Ho
detto
loro che il ritardo è stato causato dal discorso di Azcarate che ha
dichiarato a Ginevra che Valencia non mollerà i volontari rossi.
Adesso la nota è a Berlino: quando avremo il consenso sulla
formula,
la consegneremo. Bisogna dare sempre la sensazione della solidità
dell'Asse. I giapponesi cominciano a comprar aeroplani da
noi.
  



8 OTTOBRE –
(Sostituito Parini con De Cicco e fatti altri movimenti).

Giornata di poco rilievo. La nota verrà
consegnata domani. Frattanto la tensione è aumentata. Non vi è
dubbio che il problema spagnolo va verso la crisi internazionale: o
la rottura o la chiarificazione. Molte forze dell'antifascismo
lavorano per la prima alternativa. Ma i popoli oggi non vogliono la
guerra.


9 OTTOBRE – Ho
presentato la nota a Lord Perth e a Blondel stamani a
mezzogiorno.

Nessun commento e solo poche parole per concordare
l'ora della pubblicazione. Blondel è apparso un po' scosso dal
nostro rifiuto. Lord Perth è rimasto indifferente ed ha parlato
solo
per chiedermi il nome di un medicamento contro i reumatismi che gli
consigliai lo scorso anno e che, sembra, gli ha fatto bene. Molto
inglese, questo.


  

    
Turati
mi ha parlato delle condizioni di vita e dei progressi realizzati
nell'Impero. Non c'è da stare allegri. Ma la colpa è più del
Ministro che del Vicerè. Bisogna aver fede e lasciar fare chi è sul
posto. Piuttosto sostituirlo. Ma non tormentarlo con piccole
questioni e legargli sempre le mani.
  



10 OTTOBRE –
Domenica al mare. Niente di importante.


11 OTTOBRE –
Niente di particolare rilievo. Attendiamo le reazioni
franco-britanniche alla nota. Per ora, poco nella stampa e niente
di
ufficiale. Grandi mi ha detto per telefono che è stata una giornata
di decantazione. L'atmosfera è più chiara.


  

    
Il
Duce, che segue molto da vicino con calma ed anche con formidabile
decisione, mi ha chiamato stasera una seconda volta. Ha parlato di
varie questioni. Pensa che un Comitato di 6 potenze (Italia,
Francia,
Gran Bretagna, Germania, Portogallo e Russia) potrebbe risolvere la
questione dei volontari nonché quelle della belligeranza. Intanto
vuole impressioni fresche dalla Spagna. Le porterà Anfuso tra
breve.
Gli ho prospettato l'opportunità di ritirare l'Ambasciatore da
Parigi, per reciprocità. È d'accordo. Pensa di ritirarlo allo
scadere dei 12 mesi di assenza di Chambrun.
  



12 OTTOBRE –
Visita di Starace, che mi ha annunziata la imminente liquidazione
di
Lessona. L'avevo capito anch'io da un discorso del Duce.


  

    
Il
Duce insiste per il ritiro di Cerruti. Ha ragione. Intanto ho
mandato
a Parigi un buon consigliere: Prunas, perché si prepari alla
reggenza.
  


La reazione franco-britannica alla mia nota è
moscia. Il «passare all'azione» di Delbos sta già perdendo il
mordente. Credo che si limiteranno a continuare lo scambio di
vedute.

Berlino darà a Brusselle una dichiarazione di non
aggressione. Forse anche a noi converrà fare altrettanto, per non
restar fuori del gioco.

Ho visto Russo, in relazione ai nuovi contingenti
di CC.NN. per la Spagna. Per ora, io sono contrario all'invio.
Troppo
pericoloso.


13 OTTOBRE –
Ho accompagnato Teruzzi dal Duce, che gli ha promesso un incarico.
Sono lieto che questo vecchio e fedele soldato venga premiato: ha
fatto bene in Africa e in Spagna.


  

    
Lowentau
mi ha mandato un telegramma, nel quale chiede una franca
dichiarazione circa la nostra politica verso la Cina. Gli ho
risposto
che siamo e saremo neutrali, ma che l'atteggiamento cinese verso di
noi impedisce una più attiva manifestazione di simpatia.
  



  

    
Conversazione
con Dupuy del "Petit Parisien". Analisi spettrale dei
rapporti italo-francesi. Per parte nostra tutta la buona volontà di
migliorarli. Ma a Parigi non si vuol far niente di positivo in
questa
direzione. Da molto tempo la Francia ufficiale non ha un gesto di
simpatia per noi. Come potremmo modificare le situazioni attuali?
Comunque non conviene spezzare tutti i fili e chiudere tutte le
porte.
  



14 OTTOBRE –
Torna l'Edda.

La nota è stata accettata nei suoi concetti
fondamentali, da Londra e da Parigi. Ne sono sorpreso. Dopo le
minacce degli ultimi giorni, questa ritirata franco-britannica
induce
a riflettere sul declino di questi due popoli. Verrà un momento, o
forse è già venuto, in cui tutto potremo osare e giocare la partita
suprema.

Volpi mi ha parlato del suo viaggio in Jugoslavia.
Ma non mi ha parlato di Jugoslavia: ha parlato 
di 
sé
in Jugoslavia. Quindi è stato poco interessante. Punta sul
Ministero
delle Colonie, ma lo nega, arrossendo come un fanciullo timido.
Sarebbe un buon Ministro e farebbe bene. Con tutti i suoi difetti è
uomo d'ingegno.

Revel mi ha confermato l'applicazione della tassa
sui titoli nel prossimo Consiglio dei Ministri. La borsa ha
sussultato in questi ultimi giorni, in previsione dei provvedimenti
fiscali. Il Duce attribuisce ciò a paura della guerra e vuol
chiudere le borse, che ha definito "comizi mattutini di
antifascismo". Il provvedimento mi sembra eccessivo. I
competenti lo sconsigliano.


  

    
Fagiuoli
mi ha chiesto che fare di Visconti. Lo liquidi. Valentino è
contento
della situazione nostra in Polonia. Propone una visita di Beck a
Roma. Nulla osta, purché i tedeschi siano favorevoli. Credo che
dovrebbero esserlo. Ne parlerò al Duce.
  



15 OTTOBRE –
Ho comunicato a Grandi le istruzioni per il Comitato di non
intervento. Bisogna concedere qualche cosa. Quindi segnare tre
punti:
pronti a discutere il piano di evacuazione volontari; chiedere alle
parti in conflitto le loro intenzioni in merito e se queste son
positive allora fissare un piano di evacuazione; contemporaneamente
aver il riconoscimento della belligeranza.

Ho parlato in senso conciliante a Lord Perth. Ne è
stato molto contento. L'uomo ha puntato sulla carta dell'accordo
con
noi e vuol vincere. Mi ha chiesto delle nostre forze in Libia. Gli
ho
risposto che ne parleremo in sede di negoziati anglo-italiani.

Il Duce si è fatto accompagnare a Villa Torlonia.
Era molto contento e si interessa da vicino allo sviluppo degli
avvenimenti.


  

    
Logusiano
mi ha portato una "patacca" rumena. Non vi era ragione per
darmela, tranne la voglia di un riavvicinamento.
  



16 OTTOBRE –
Ho accompagnato a scuola Ciccino, per la prima volta. Come passa il
tempo! Ricordo come fosse ieri quando vi andai io. Piangevo per
distaccarmi dalla vecchia Emilia e mi calmai solo quando il marito
della custode, in uniforme di spazzino, minacciò di arrestarmi.
Eppure sono passati quasi trent'anni! Ciccino studierà bene. Ha
molto amor proprio ed è orgogliosissimo.

Le dichiarazioni Grandi, che hanno troppo diluito
le mie istruzioni, hanno avuto buon effetto. Siamo in una posizione
diplomatica chiaramente vantaggiosa. Ho visto l'Ambasciatore di
Polonia che, a nome di Beck, è venuto ad informarmi dell'attività
nettamente antitaliana svolta dai francesi a Ginevra. Non c'è
niente
da fare. La politica interna divide questi due popoli. E la loro
gelosia anche.

Il Ministro di Grecia è venuto a far atto di fede
(naturalmente greca) nei nostri confronti dopo gli accordi di Nyon,
nei quali ci avevano osteggiati. Ha un po' protestato contro
l'intrepido De Vecchi che perseguita i Greci e che avrebbe
inaugurato
il metodo dell'olio di ricino nelle isole! È un vecchio pazzo che
ci
darà ancora dei fastidi.

Ho accompagnato il Duce a casa e gli ho fatto
ampio resoconto sulla situazione. È contento. Aveva preparato una
Informazione diplomatica antibelga. Sono riuscito a fermarla.
Sarebbe
stata noiosa, anche verso la Germania.


17 OTTOBRE –
Niente di speciale. Tornato Filippo dalla Spagna, che mi ripete
quanto già più o meno, sapevamo. Cioè che i soldati nostri sono
stanchi e che anche Franco non vede l'ora di levarseli dai piedi,
trattenendo aviazione e artiglieria. È geloso dei nostri successi e
teme i futuri.


18 OTTOBRE –
Rivista della Polizia e nel pomeriggio esercitazioni. Molto belle.
È
un piccolo esercito perfetto, fornito di tutte le armi più moderne.
Con una polizia simile, se fedele, il movimento di piazza non è più
concepibile: in pochi minuti qualsiasi sommossa sarebbe spenta. In
realtà lo Stato moderno ha sempre i mezzi della sua difesa, a
condizione che chi comanda sia deciso a servirsene.


  

    
Himmler,
presente, ha molto ammirato.
  


Ricevuto Ricci, cui ho detto alcune parole buone.
In certe cose ha sbagliato, ma resta un buon organizzatore e un
fedele.

A Blondel, che lo chiedeva, ho confermato il mio
colloquio con Dupuy.


  

    

19
OTTOBRE – Consiglio dei Ministri. Approvazione della legge che
preleva il 10% sulle anonime. Medici e Benni non ne erano
entusiasti.
Franco ci chiede una divisione per liquidare il fronte nord. È
concessa.
  



  

    

20
OTTOBRE – Von Hassel accompagna da me Raumer, capo gabinetto di
Ribbentrop. Viene a propormi un'adesione dell'Italia, in posizione
di
Stato firmatario originale, al patto tedesco-nipponico. Ciò a
seguito dei miei contatti con Tokio. In massima mi esprimo
favorevolmente. Chiedo però di conoscere ed eventualmente di
partecipare agli accordi segreti che mi risulterebbero esistere tra
Berlino e Tokio.
  



  

    

      

        
Mais
il y a quelque chose qui cloche. 
      
    
  
  

    
Neurath
mi sembra che voghi sul remo, come dicono i marinai. E von Hassel,
notevolmente, è d'accordo con lui. Non vogliono fare una cosa che
preoccupi Londra e poi temono il successo personale di
Ribbentrop.
  



  

    

      
21
OTTOBRE
    
  
  

    

– L'affare Ribbentrop, come previsto, si colora di giallo. Neurath
ha chiamato Attolico per fare la controparte. Sperava che noi non
accettassimo. Visto che avremmo accettato, ci scoraggia. Ha parlato
della eventuale ripercussione a Londra. Poi è andato a
Berchtesgaden. Poi è tornato a Berlino. Conclusione: Ribbentrop
verrà domani, ma Neurath non raccomanda la sua missione. Attolico,
ex tre puntini, si è subito schierato con Neurath. Ha ragione il
Duce, come sempre. A questi vecchi uomini non si può cambiare la
testa. Bisogna cambiare loro. Ed è deplorevole vedere come in
Germania, il Ministro degli Esteri non agisca sulle direttive del
Führer. Dalla telefonata Neurath-von Hassel risulta in modo
schiacciante.
  


Oggi sono stato sensibile al racconto di una
ragazza, che chiedeva aiuto. Mi ha narrato come fu costretta a
prostituirsi e ha trovato parole di una semplice inconfondibile
verità.

Visto il film sulla vita di Zola. Bello
tecnicamente, velenoso come contenuto. È l'esaltazione
dell'antimilitarismo. Lo farò proibire.



  
22
  OTTOBRE

 –
Colloquio con Ribbentrop, alla presenza di von Hassel e di Raumer
nella seconda parte. Poi colloqui a tre col Duce. Il resoconto dei
due colloqui altrove da me redatto. In massima, decisa la nostra
adesione al patto nippo-germanico.

Ma da Berlino Attolico, sotto la spinta di
Neurath, ha fatto pressioni al contrario. Qui von Hassel è stato
molto ostile alla cosa. All'arrivo di Ribbentrop, all'aeroporto, ha
detto a uno dei miei segretari: «Questa sera scriverò nel mio
diario una delle pagine più allegre». Queste correnti contrapposte
nella politica estera tedesca sono pericolose.

Molto buona in Spagna la caduta di Gijon. Ciò
darà modo a Franco di rovesciare le forze sul fronte d'Aragona e,
speriamo, di accelerare gli sviluppi di questa dannata guerra.


  

    

23
OTTOBRE – Ho chiamato il Principe d'Assia a Roma e lo manderò
dal Führer per accertare il suo pensiero circa il patto
tripartito.
  


A Londra la situazione si è complicata in seguito
al rifiuto della Russia e all'atteggiamento ambiguo dei
franco-britannici. Il Duce, su mio consiglio, ha personalmente
redatto l'Informazione diplomatica n. 4.

Ricevuto l'Ambasciatore del Giappone in relazione
all'accordo tripartito. Ho verbalizzato il colloquio.


  

    
Gerbore
mi ha detto di aver saputo che la polizia tedesca diffida delle
idee
di Magistrati. Forse per azione svolta da Renzetti. Ho mandato
Gerbore a Berlino per informare Massimo. La cosa è noiosa poiché,
dati i legami tra Massimo e me, prova una diffidenza generica. È
faticoso rimontare nello spirito tedesco la fama che
avevamo.
  



  

    
La
signora Patrone piange e reclama il figlio trattenuto nelle
prigioni
russe. Farò il possibile per accelerare lo scambio col
Grigorieff.
  



  

    
Pranzo
a Ribbentrop a Villa Madama.
  



24 OTTOBRE –
Ho redatto le istruzioni per Grandi per la seduta del Comitato che
avrà luogo martedì. Non possiamo cedere sulla unanimità:
altrimenti verremmo a porre la Russia in netta condizione di
vantaggio. D'altra parte, se cediamo troveremo Francia e
Inghilterra
sempre più intransigenti. Anche Ribbentrop, che nei confronti di
Londra è amoroso come un'amante tradita, la pensa così. In un
colloquio avuto ieri sera con lui, mi ha predicato la necessità di
un'alleanza militare tra Roma-Berlino-Tokio, in previsione
dell'inevitabile conflitto con le potenze occidentali. Ha detto che
Hitler consiglia di non abbandonare mai più Maiorca, nuova
formidabile pedina nel nostro gioco Mediterraneo.


  

    
Pomeriggio
domenicale: ho giocato con Ciccino e Dindina alla guerra con i loro
soldati. Abbiamo messo in fuga tutto il vicinato a suon di
cannonate!
  



25 OTTOBRE –
Mi ha telefonato Ribbentrop che il Führer non vede ostacoli a che
l'accordo sia firmato a Roma e non a Monaco, come aveva proposto lo
stesso Ribbentrop in considerazione della sua posizione
d'Ambasciatore a Londra. Il Duce ha approvato e desidera che la
firma
abbia luogo al più presto. Se i giapponesi non saranno troppo
pignoli si potrà firmare il 6. D'improvviso seguirà un Gran
Consiglio che deciderà l'abbandono della Società delle Nazioni per
il 18, secondo anniversario delle sanzioni. È così che l'Italia
ricorda e vendica. D'altra parte siamo già così numerosi
antisocietari, che potremmo pensare a fondare una Società di
Nazioni
che non fanno parte della Società delle Nazioni.

Ho protestato con Drummond per l'attività che a
Gerusalemme gli agenti britannici svolgono tra i fuorusciti
etiopici.
In caso di insistenza, daremo nuovamente libertà d'azione alla
radio
in lingua araba. Drummond, che è un convertito sincero, telegraferà
anche per appoggiare il nostro punto di vista al Comitato di
Londra.


26 OTTOBRE –
Colloquio con Hotta per la redazione dell'accordo.

Niente altro di importante.


27 OTTOBRE –
Stamani ho ricevuto Henry Gris, un giornalista lituano che mi ha
ingiuriato, mesi or sono, su "Esquire". Era molto
impacciato e arrossiva soprattutto negli orecchi e nel mento. Gli
ho
parlato cortesemente e assai a lungo; ciò che è valso a renderlo
ancora più timido.


  

    
Arrivo
di Hess e delegazione. Colloquio con Hess. Ho tenuto a dirgli che
in
Italia il Ministero più fascista è quello degli esteri. Sapevo di
tirare un sasso in piccionaia. È subito partito in carica a fondo
contro Neurath e contro i diplomatici tedeschi, legati
all'Internazionale Diplomatica. Ne ho approfittato per chiedere la
testa di von Hassel, che fa il doppio gioco da troppo tempo. Ho
documentato le ragioni della nostra sfiducia nell'uomo. Hess ha
annuito e ne parlerà al Führer. Mi ha chiesto indicazioni per il
successore. Gli ho detto che un uomo di partito andrebbe bene.
L'alleanza tra i due paesi si basa soprattutto sull'identità di
regime politico che determina un destino comune.
  


Simul stabunt, simul
cadent.


28 OTTOBRE –
La manifestazione al Foro Mussolini è stata grandiosa e pittoresca:
la più bella di quante io abbia finora assistito. Starace è un gran
regista. I tedeschi, commossi del discorso del Duce e dalla
manifestazione, erano abbacinati dai nostri colori e dal nostro
sole.


  

    
Nel
pomeriggio colloquio con Stein, per la liberazione di Markoff. Poca
politica e, come di consueto, profezie apocalittiche se
continueremo
nell'amicizia con la Germania. Diluvio universale, se verrà anche
l'accordo col Giappone.
  


Una novità: Eden mi fa dire, per lettera, da
Perth che sarebbe felice di incontrarsi con me a Brusselle. È
interessante che il passo sia stato fatto da lui. Credo che
converrà
andare. Anche il Duce, cui ho telefonato, è di questo avviso. È un
bel modo per mettere da parte le questioni del Far East: tutti i
proiettori della pubblicità mondiale si concentreranno sul
colloquio
Ciano-Eden.


29 OTTOBRE –
Stamani consegna delle medaglie alle vedove dei caduti in Spagna.
Cerimonia ben riuscita. Ma nel vedere sfilare tanta gente in
gramaglie e nel fissare tanti occhi arrossati mi son fatto il caso
di
coscienza, e mi son chiesto se questo sangue è stato giustamente
versato. Sì: ecco la risposta. A Malaga, a Guadalajara, a Santander
si è difesa la nostra civiltà e la nostra Rivoluzione. E il
sacrificio è necessario quando si deve creare l'anima audace e
forte
dei popoli. I feriti erano fierissimi. Uno di loro che aveva
perduto
le due mani e un occhio, ha detto: «Chiedo solo un'altra mano per
tornare in Spagna». Sembra una risposta da antologia e l'ho sentita
da un ragazzo di vent'anni, stroncato dal ferro nemico, che era
felice perché il Duce, un istante, si è soffermato con lui. I
tedeschi che erano con noi hanno imparato qualche cosa.

Il Duce non ritiene che io vada a Brusselle. Tutto
calcolato, ha ragione. Il colloquio con Eden, non preparato sarebbe
inutile e forse dannoso per la delusione che provocherebbe. Caso
mai,
più tardi, l'occasione si può sempre procurare. Ne ho parlato a
Perth. Non è stato molto convinto delle mie argomentazioni.
Personalmente desiderava il colloquio, che, a suo avviso, avrebbe
molto chiarito la situazione.


30 OTTOBRE –
Al mattino, colloquio con Filippo d'Assia. Tornava da Berlino, dopo
aver parlato con Hitler. In realtà questi era molto montato contro
Ribbentrop, non per il fatto, che anzi approvava e rivendicava la
paternità dell'accordo Berlino-Tokio-Roma, ma perché,
contrariamente alle sue istruzioni, aveva nascosto tutto a Neurath.
Adesso la questione è sistemata: Ribbentrop avrà il suo
successo.


  

    
Hess
ha voluto vedermi fuori del Ministero. L'ho visto al Grand Hôtel.
Era eccitato e nervoso. Mi ha detto che la von Hassel si era
espressa
con lui in termini molto ostili all'Italia. Hess, uomo leale, ne
era
indignato. Intendeva partire subito per Berlino per chiedere la
testa
di Hassel. L'esecuzione sarebbe stata facilitata dal fatto che
anche
l'Amb. partiva per Berlino per protestare contro Ribbentrop. Sulla
sua stessa protesta, il Führer avrebbe potuto liquidarlo. L'ho
sconsigliato di andare. Scriva. Un suo viaggio improvviso e
inatteso
darebbe luogo ad altre interpretazioni. La bega apparirebbe tra noi
e
lui: non tra lui e la sua ambasciata. Ha scritto. Hassel è
veramente
un nemico dell'Asse R.B. ed è ostile al fascismo. Va raccontando in
giro che Streicher, qui di passaggio, ha visitato la scuola tedesca
ed ha coperto di elogi una bambina che ha giudicato la più bella e
la più intelligente. Era la sola ebrea della scuola...
  



31 OTTOBRE –
Inaugurazione di Guidonia.

Grande reazione parigina alla partenza di Cerruti.
Era una situazione da liquidare. L'abbiamo fatto ed abbiamo fatto
bene. Se dalla Francia si otterrà il riconoscimento, non sarà certo
in virtù di sorrisi e di debolezze. Come Cerruti avrebbe voluto. I
tedeschi hanno molto apprezzato il gesto.
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1 NOVEMBRE – Tokio ha dato l'adesione
alla formula del patto a tre. La firma avrà luogo sabato prossimo
alle 11. Tedeschi e giapponesi, con i quali il lavoro di dettaglio
è
estremamente meticoloso e lungo, hanno voluto fissare persino i più
piccoli particolari di forma. Il fatto è molto importante.
L'alleanza di tre imperi militari come l'Italia, la Germania e il
Giappone getta sulla bilancia il peso di una forza armata senza
precedenti. Londra dovrà rivedere tutte le sue posizioni.


  

    
Colloquio
col Re di Grecia. Cortese, modesto, abbastanza aperto. Ha voluto
parlarmi anche di politica, che, però, non ama. Gli ho lumeggiato
la
situazione europea, e gli ho detto con grande calma e molta
fermezza
che, mentre desideriamo la pace, siamo pronti a qualsiasi evento se
non si vorranno riconoscere i nostri diritti e le posizioni
nazionali. L'Asse Roma-Berlino rappresenta un assoluto elemento di
forza. Bisognerà prendere posizione nei suoi confronti: o amici o
nemici. Niente separa l'Italia dalla Grecia: quindi conto
sull'amicizia. Era impressionato. E più ancora lo è stato quando
gli ho detto che nei Balcani possiamo già contare appieno su alcuni
Stati. La mia allusione alla Jugoslavia era evidente. Questo, del
resto, è il destino segnato: i serbi a Salonicco, noi a Tirana e a
Corfù. I greci sentono e temono tutto ciò. Credo che le mie buone
parole non siano valse a cancellare questa idea. Per la cui
realizzazione, d'altronde, da qualche tempo io lavoro.
  



2 NOVEMBRE –
Il discorso di Eden è stato molto ostile. Del resto ciò era da
prevedersi. L'uomo non si rassegna allo smacco etiopico e cerca di
tirare calci. Ho redatto il n. 5 dell'Informazione diplomatica. È
una buona risposta. Ma meglio ancora sarà quella di sabato, quando
firmeremo il patto a tre anticomunista per modo di dire, ma in
realtà
nettamente antibritannico.

Colloquio con Balbo. Come sempre acido e infido.
Punta sul Partito e cerca di salvare il suo manutengolo:
Lessona.


3 NOVEMBRE –
Il Duce prendeva in giro Grandi. Questi, in realtà, specula troppo
sul Comitato di non intervento e manda alla Stefani dei comunicati
che il Capo ha definito: "Bollettini di Austerlitz".


  

    
A
Brusselle, Aldrovandi ha letto il discorso per la Conferenza dei 9.
Pare che un silenzio gelido lo ha accolto, ma tutti hanno
realizzato
che era il solo realistico.
  


L'Ambasciatore del Giappone è tornato a chiedermi
assicurazioni circa il nostro atteggiamento verso i soviet. Parlano
i
fatti. E hanno parlato anche i siluri.


  

    
L'Ammiraglio
Bernotti, reduce dalle manovre di Biserta per l'applicazione degli
accordi di Nyon mi ha detto che l'Ammiraglio inglese è stato
cortese
mentre il francese è stato sgradevole all'estremo. Lo Stato
maggiore
francese era più simpatizzante per i nazionalisti di Spagna.
  



4 NOVEMBRE –
Messa a S. Maria degli Angeli e consueta cerimonia al Milite
Ignoto.

Giorno della Vittoria.


5 NOVEMBRE –
Ho ricevuto alla stazione von Ribbentrop. Hassel era verde dalla
bile.


  

    
Colloquio
col Ministro Irimescu. Ho fatto un cenno al patto che firmeremo
domani e ho detto che interessa molto da vicino la Rumania. Per la
stessa preoccupante vicinanza bolscevica, Bucarest deve orientare
le
sue simpatie verso il nuovo poderoso sistema anticomunista.
  


Colloquio con Ribbentrop-Hotta-Hassel. Fissati
alcuni particolari in relazione alla cerimonia della firma. Gli
inglesi, sembra, si sono rivelati a Tokio molto inquieti per la
firma
di questo patto. Sentono che il sistema si chiude contro di
loro.

Ho detto al turco che non andrò ad Ankara, fino a
quando non si saranno realizzate le premesse di una tale visita e
cioè riconoscimento dell'Impero. Gli ho battuto freddo.


6 NOVEMBRE –
Stamani, abbiamo firmato il Patto. Si sentiva veramente
un'atmosfera
diversa da quella delle solite cerimonie diplomatiche. Tre popoli
si
ingaggiavano su una medesima strada, che forse li condurrà al
combattimento. Combattimento necessario, se si vuole spezzare
questa
crosta che soffoca l'energia e le aspirazioni dei popoli giovani.
Dopo la firma ci siamo recati dal Duce. Poche volte l'ho visto così
felice. Non è più la situazione del 1935. L'Italia ha rotto
l'isolamento: è al centro della più formidabile combinazione
politica militare che sia mai esistita.

Nel pomeriggio colloquio a tre:
Duce-Ciano-Ribbentrop. Colloquio di grande interesse: ho
verbalizzato
in un appunto.

In serata grande pranzo a P. Venezia. I due
addetti militari giapponesi molto fascisti, erano raggianti.
Auspicano il patto militare. Sono stati felici quando ho detto
loro,
in presenza del Duce, che dovranno occupare Vladivostok, pistola
puntata contro il Giappone.


7 NOVEMBRE –
Il Duce ha deplorato che Aldrovandi abbia dato la sua adesione ad
un
secondo invito da rivolgersi al Giappone per farlo partecipare a
Brusselle. Ha ragione: è stato un piccolo giro di valzer societario
che potevamo risparmiarci. Il Duce odia la reputazione che aveva
l'Italia e vuole cancellarla con una politica diritta come la lama
di
una spada. Morale: ho telegrafato a Tokio che, subito dopo il
rifiuto
giapponese, noi ci ritireremo da Brusselle. La Conferenza
salterà.

Ribbentrop è partito. Eravamo alla stazione
Hotta, io, Hassel. Di quest'ultimo, il Duce ha chiesto la testa
anche
a Ribbentrop.

Sono triste per Papà. Sta declinando ora per ora.
Ho sperato molto in una ripresa, ma mi sembra che le cure siano
inutili. Quest'uomo forte eroico e generoso è ormai un vecchio
stanco. Ne soffro molto: mi ha amato più di tutti e si è molto
sacrificato per me. Che Dio compia un miracolo.


8 NOVEMBRE –
Stamani si è svolta questa scena nel mio ufficio. È entrato Stein
ed ha detto: "Il mio Governo mi incarica di comunicarvi che
considera la vostra partecipazione al Patto tripartito come
contraria
al nostro patto del 1933 e come un gesto inamichevole per i
sovieti.
Non ho altro da dire". Ho risposto: "Prendo atto della
vostra comunicazione. Ne informerò il Duce. Non ho altro da dire".
Mi sono alzato e l'ho messo alla porta, ove ambedue ci siamo
sprofondati nel più gelido e profondo inchino.

L'Ambasciatore del Brasile raccomanderà al suo
Governo l'adesione al Patto tripartito.


  

    
Il
Ministro di Ungheria chiede a nome di Kanya la riunione degli Stati
dei Protocolli di Roma. In massima nulla osta. Andrebbe bene a
Budapest, in gennaio. Penso anch'io che convenga dar l'impressione
che il blocco romano è molto saldo. Nel pomeriggio è tornato il
Duce, col quale ho brevemente conferito.
  



  

    

      
9
NOVEMBRE
    
  
  

    

– Continua la eco del Tripartito. Ho molto riflettuto sui futuri
sviluppi. Non conviene sollecitare l'adesione di piccoli Stati a
questo che deve restare un patto di giganti. Ma tre paesi mi
interessano: la Spagna, che deve rappresentare la prolungazione
dell'Asse sull'Atlantico, il Brasile, per scuotere tutto il sistema
democratico sud-americano, la Polonia, trincea antirussa. Per la
Spagna conviene attendere. Il Brasile bisogna lavorarlo subito e ho
telegrafato a Lojacono. Da circa un anno finanzio gli integralisti
con 40 contos al mese. Se in questi giorni di lotta c'è bisogno di
interventi maggiori, darò le disponibilità all'Ambasciatore.
  



  

    
In
serata a pranzo da Wisochy ove ho incontrato la moglie di Beck, ho
parlato a lungo con Logosiano, che ha dimissionato nella speranza
(forse vana) di avere il portafoglio degli Esteri nel prossimo
Gabinetto. Gli ho provato che la Rumania non può ormai che
schierarsi nel formidabile nostro sistema antirusso. I russi sono
il
suo pericolo, come alleati più che come nemici. Tanto vale che i
rumeni assicurino fin da ora la nostra amicizia e la nostra
protezione.
  



10 NOVEMBRE –
Il Duce ha redatto personalmente il n. 6 dell'Informazione
diplomatica in risposta a Chamberlain.


  

    
Pertinax
ha attaccato duramente gli uomini al Governo in Polonia. Ho dato
incarico ad Ansaldo di prenderne le difese. Ne saranno grati.
L'offesa al paese dispiace, ma l'attacco alle persone indispone. E
allora è il buon momento per lavorare. Intanto la Russia facilita.
Con l'alto là dato alla Polonia perché non aderisca al Tripartito,
indica sempre più a questa che il suo posto è tra gli Stati
fascisti.
  


Ho convocato per lunedì la Commissione che dovrà
preparare i ricevimenti per Hitler. La visita sarà in maggio, ma
bisogna pensarci per tempo se si vuol fare cosa degna. Mi preoccupa
soprattutto la decorazione stradale. Da noi, finora, è sempre stata
banale, paesana e umbertina.


  

    
Conferito
con Solmi che vorrebbe fare un congresso di Diritto. Mi pare
innocuo.
  



11 NOVEMBRE –
È venuta una nuova richiesta di Eden per un incontro a Brusselle.
Ho
convocato Drummond e gli ho detto che ritenevo di non poter
aderire,
sia per il luogo, sia per l'ambiente, a tinta indirettamente
societaria, sia per lo stadio preagonico in cui è ormai ridotta la
conferenza. Da ciò non si deve dedurre ch'io non voglio incontrarmi
con Eden. Al contrario: ne sarei ben lieto. Ma altrove, per e dopo
una opportuna preparazione per evitare che illusioni polemiche e
delusioni debbano venir determinate da tale incontro.


  

    
Anfuso
ha sistemato a Vienna una gaffe di Salata che, incaricato di
sottoporre a Schuschnigg due documenti britannici compromettenti
per
Schmidt, aveva cominciato a chiedere confronti, ritrattazioni, etc.
Uno scandalo che avrebbe compromesso il nostro servizio
informazioni.
Anfuso ha tirato su tutto un velo. Schuschnigg gli ha detto che se
e
quando vogliamo metterà alla porta 
Schmidt.
Molto bene, perché è infido.
  



12 NOVEMBRE –
La stampa ha fatto gran rumore sul mio incontro con Perth. Dio sa
cosa sarebbe avvenuto se avessi accettato di incontrarmi con Eden.
Però, conviene registrare che qualche cosa avviene e un certo
sgelamento si è ormai prodotto.

Hotta ha ringraziato dell'atteggiamento nostro a
Brusselle. Prega però di non ritirare la delegazione che serve
ancora ad impedire decisioni ostili al Giappone.


  

    
Ricevuto
l'Ambasciatore del Brasile. Gli ho detto la nostra simpatia per
l'azione di Vargas, e gli ho promesso l'appoggio degli italiani. I
quali, specialmente quelli che risiedono a San Paolo, per evidenti
ragioni di influenza locale non sono molto favorevoli
all'integralismo.
  



  

    
Colloquio
con Phillips. Lunga esposizione della situazione che ha determinato
e
che è sorta dal Patto tripartito. Gli ha fatto impressione il libro
di Delbos ''Experience Rouge" in cui parla della preparazione
moscovita per la rivoluzione in Spagna.
  



13 NOVEMBRE –
Interessante colloquio col Duce. Ha preso lo spunto da una mia
segnalazione, per lanciarsi a visiera calata contro la borghesia,
tuttora antifascista. In realtà, da qualche sera il Teatro
Argentina
è centro di un comizio antifascista per la rappresentazione del
"Napoleone unico" di Pagnol, opera in cui situazioni,
personaggi e battute hanno facili analogie. Accusa le classi
intellettuali e borghesi di viltà, di pigrizia, di amore di quieto
vivere ed ha affermato che finché vivrà li terrà in piedi "a
suon di calci negli stinchi". "Quando finirà la Spagna,
inventerò un'altra cosa; ma il carattere degli italiani si deve
creare nel combattimento". Ha proibito la commedia. Platone
censurava l'Odissea, e persino la musica se sembrava fiacca e
deprimente.


  

    
Barella
mi ha parlato del Pop. d'Italia. Non riesce a diffonderlo: fenomeno
che si collega coll'antifascismo borghese. Gli stessi articoli del
Duce, se non si spendono migliaia di lire di strillonaggio e non si
mobilitano le forze del Partito, non fanno aumentare la vendita.
Pensare che il Duce crede che gli italiani li attendano con
impazienza, i suoi articoli. La borghesia spesso, fa schifo.
  


È quella borghesia che è già in sollucchero per
le inesistenti trattative con Londra. Avrei voglia di ristabilire
con
un'Informazione diplomatica la verità dei fatti.


14 NOVEMBRE –
A Brusselle hanno preparato una mozione duramente antigiapponese.
Il
gomitolato comincia a dipanarsi contro Tokio. Niente più pericoloso
che lasciarsi prendere in questa tecnica di sicurezza collettiva.
Quando il dito rimane nell'ingranaggio, tutto il braccio è perduto.
Ho redatto la dichiarazione di voto contrario che domani farà
Aldrovandi. L'ho comunicata a Hotta. Il quale, a sua volta, mi ha
detto che Tokio si prepara a riconoscere Franco e mi ha chiesto
informazioni sullo stato della Spagna bianca. In pari tempo mi ha
domandato se eravamo pronti a riconoscere formalmente il Manchukuò.
Io non avrei nulla in contrario, allo stato degli atti, ma converrà
concordarsi con Berlino.

Conde mi ha intrattenuto sulla cessione del "Pepe"
e "Poerio" alla Marina spagnola. Cavagnari fa difficoltà
perché non è ancora stata pagata la quota di settembre dei due
sottomarini venduti. I nostri marinai hanno sempre osteggiato
l'impresa spagnola. Odiano ogni cosa che rischi di mettere in
rischio
un motoscafo della loro flotta... Sono degli ottimi cultori di quel
diritto internazionale che, per far bene la guerra, dovrebbero
spregiare.


  

    
Don
Juan erede al trono, chiede di vedermi. Ci vuole molta prudenza
benché io creda alla necessità della restaurazione in
Spagna.
  



  

    

15
NOVEMBRE – Lungo colloquio con Chang-Kung-Pao. L'ho trovato
invecchiato, e, fuori del suo mondo, molto meno brillante di quanto
non lo fosse nei miei ricordi. Ho con lui svolto questa tesi: il
Giappone vi travolgerà militarmente, le democrazie non vi daranno
nessun aiuto pratico. La sola salvezza per voi si può trovare nei
negoziati diretti per il tramite italo-tedesco. Tanto prima, tanto
meglio. Ho capito che i cinesi contano sull'ampiezza del
territorio,
ma non ricordano che i punti vitali della Cina sono sul mare o sui
fiumi e che la flotta nipponica agisce incontrastata. Ha
telegrafato
a Chang-Kai-Shek il mio punto di vista.
  


Nel pomeriggio riunione del Comitato per il
ricevimento al Führer. Intendo che tutto sia perfetto. Per questo
ho
cominciato con sei mesi di anticipo l'organizzazione. Tutti, ieri,
hanno risposto con slancio. Il problema più delicato è quello dei
rapporti col Re: il Führer mi ha fatto dire da Hess che non
vorrebbe
risiedere al Quirinale. Almeno un giorno dovrà andarci. Penso di
scindere la visita in due parti: visita al Re e visita al Duce.
Bisognerà andare con molto tatto. La materia è difficile e la
critica è pronta.


16 NOVEMBRE –
Mussolini era molto contento per la dichiarazione di Aldrovandi a
Brusselle: un no netto. "Finalmente ho la diplomazia che mi
piace", mi ha detto. E mi ha parlato lungamente della necessità
di riscattare l'Italia dalla fama di paese infedele. Bismarck
diceva
che non si può fare una politica con l'Italia che è infedele come
amica e come nemica. Le manifestazioni come quella di ieri provano
che l'Italia fascista non è più l'Italia delle combinazioni, cioè
l'Italia puttana delle Democrazie.

Chang-Kung-Pao mi ha chiesto di sondare a Tokio, a
mio nome, le condizioni eventuali di pace. Mi ha lasciato capire
che
il riconoscimento del Manchukuò potrebbe venire accordato.

Von Hassel mi ha parlato contro Schuschnigg. Si
sarebbe espresso con un suo ministro in favore di un accordo con
Praga e quindi con le Democrazie occidentali. Ho detto di non
credere
all'informazione: Schuschnigg sa che ciò vorrebbe dire il nostro
abbandono e quindi la fine dell'Austria.

Ho portato dal Duce Don Juan, futuro Re di Spagna.
Il Duce gli ha detto che è più facile fare una politica sociale
alle monarchie che non alle repubbliche, perché hanno bisogno di
meno compromessi. Ha consigliato di poggiare il regime sulle masse
rurali, più fedeli e meno nervose delle città. Ha detto di dare
alla Spagna un'anima imperiale. La guerra civile di oggi è la
conseguenza del crollo psicologico del 1898, che determinò la
vivisezione dell'animo spagnolo e la disperazione per un futuro non
più degno del passato.


17 NOVEMBRE –
Ho accompagnato Cerruti dal Duce, in visita di congedo. Almeno,
questa era l'atmosfera anche se formalmente la situazione è
diversa.
Il Duce ha attaccato la politica francese nei nostri riguardi.
Cerruti, con notevole coraggio, l'ha difesa. Ha attribuito a Laval
il
merito della non applicazione delle sanzioni sul petrolio durante
il
conflitto etiopico. Il Duce ha detto che tali sanzioni avrebbero
significato la guerra. Solo per questo la Francia non le ha volute.
Noi non dimenticheremo quanto, con la complicità di Parigi, Londra
ha fatto due anni or sono. Quando Cerruti ha detto che per i
francesi, l'Italia è il nemico n. 1, Mussolini ha risposto: "Grande
onore. Voglio essere temuto e odiato, piuttosto che sopportato o
protetto". Quando si è parlato dell'esercito francese il Duce
ha citato il libro di Paul Allard ed ha consigliato a Cerruti di
leggerlo. Alla fine del colloquio, ognuno è rimasto delle proprie
opinioni. E le azioni francesi non sono salite neppure di un
punto.


18 NOVEMBRE –
Niente di notevole, tranne l'inaugurazione della Mostra del
Tessile.
Un prodigio della volontà fascista.


19 NOVEMBRE –
Lessona mi ha comunicato il siluro ricevuto. Era molto triste. L'ha
voluto. Non è stato né sincero né amico mai di coloro che lo hanno
aiutato. Ha sempre cercato di far del male. Cade tra nemici. I
quali
continueranno a dargli addosso adesso che è disarcionato. Teruzzi è
giudicato un fedele mediocre esecutore: è poi più fedele che
mediocre.

Colloquio a tre col Duce e Chang-Kung-Pao. Il Duce
ha ripetuto più o meno quanto io avevo già detto al vecchio
Kung-Pao. L'unica via d'uscita è la mediazione italo-tedesca.
Nessuna speranza nelle armi cinesi: meno ancora in quelle
straniere.
Kung-Pao telegraferà al suo governo.


  

    
Può
darsi che ci si avvii verso la mediazione. A Shanghai sono
depressi.
Cora telegrafa che ha visto T.V. Soong per la prima volta depresso.
La cosa mi colpisce perché T.V. Soong è un forte. Ho telegrafato a
Cora di parlare con lui secondo le istruzioni che mandai il 28
ottobre e sulla linea dei miei colloqui con Chang-Kung-Pao.
  



  

    

20
NOVEMBRE – Il Duce ha preso dei provvedimenti per un articolo
della Tribuna, nettamente francofilo. Ha definito l'autore,
Scardaoni, "un figlio degli schiavi".
  



  

    
Ho
ricevuto il messo giapponese, barone Okura e l'ho accompagnato dal
Duce. Non ci ha detto niente di molto importante e si è limitato ad
espressioni di ringraziamento per la nostra solidarietà col suo
paese.
  


Volpi era, per così dire, lieto che non gli fosse
capitata la "jattura di andare alle Colonie". Però è
rimasto male quando gli ho detto che la situazione attuale è
destinata a protrarsi a lungo. Aveva ancora una speranza...

L'Ambasciatore del Brasile non aveva niente di
nuovo da dirmi sul suo Paese. Vargas sta cercando una formula
brasiliana. Bisogna che la trovi. Altrimenti il suo movimento si
infrangerà rapidamente. Il segreto delle dittature di destra, e il
loro vantaggio rispetto agli altri regimi, consistono appunto
nell'avere una formula nazionale. L'Italia e la Germania l'hanno
trovata. I tedeschi nel razzismo. Noi nell'imperialismo romano.


21 NOVEMBRE –
Ho visto con gioia a P. Venezia due belle faccie fasciste: Teruzzi
e
Ricci.


  

    
La
visita di Halifax in Germania è una nuova prova delle sfasature
nella politica estera del Reich. Troppi galli nel pollaio. Vi sono
almeno quattro politiche estere. Quella di Hitler, quella di
Göring,
quella di Neurath, quella di Ribbentrop. Senza contare le minori. È
difficile sincronizzarsi appieno. Intanto Neurath è un rimorchiato
che pesa e rallenta.
  


Io sto pensando per riconoscere il Manchukuò. Lui
frena. Se il Führer sapesse, approverebbe. Ma la Wilhelmstrasse è
il più tenace diaframma antico regime. Anche in Italia, del resto,
per conqusitare P. Chigi ci sono voluti 15 anni. Ed io solo so la
fatica che debbo durare per fare camminare a tempo di marcia
fascista
queste capre...


  

    
Colloquio
Duce-gen. Visconti Prasca. Questi è molto francofilo: ha studiato
in
Francia e crede nello Stato maggiore e nella efficienza militare
francese. Nel colloquio, durante il quale sono state ridette cose
già
note, il Duce ha formulato due tesi interessanti: 1) Che un
esercito
deve essere politico. Non fare politica. Ma ogni soldato deve
essere
il portatore d'un frammento di una idealità politica. Se no, si
hanno degli impiegati mantenuti. In base a tale concetto Badoglio
giudica l'attuale esercito del Reich più potente dell'esercito del
Kaiser, pur senza averne l'attrezzatura, la disciplina e la
preparazione. 2) Che la denatalità francese ha la sua prima ragione
nei 2.500.000 morti delle guerre napoleoniche e nella legge che
aboliva il maggiorasco, e che incitava al figlio unico.
  



  

    

22
NOVEMBRE – Il Duce mi ha sollevato dubbi sul lealismo politico
di A. Pavolini. Ho risposto che escluderei ogni sospetto se non
documentato in modo assolutamente certo.
  


Col Duce, colloquio breve. Decisa in massima la
costruzione del nuovo Ministero degli Esteri. Mi dispiace lasciare
P.
Chigi, dalla tradizione mussoliniana. Ma il nuovo palazzo dovrà
contribuire a creare la Roma del Duce.

Nel pomeriggio, colloquio con Guarneri e Revel.
Ambedue molto pessimisti sulla situazione valutaria, che, a loro
avviso, sconsiglia ogni iniziativa bellica. Chiedono due anni di
tranquillità e dieci anni di pace. Mi sembrano troppi.

D'ordine del Duce, ho mandato un telegramma ad
Attolico per annunciare al Führer la nostra intenzione di dire
addio
a Ginevra il 25 prossimo. D'altra parte, un gesto di tale natura,
compiuto da noi dopo il pratico insuccesso della visita Halifax a
Berlino, sarà utile ai fini del rafforzamento dell'Asse, o meglio
ancora del triangolo. Non raduneremo il Gran Consiglio. Basterà un
mio telegramma al segretario della rosicchiata Lega.


23 NOVEMBRE –
Ricevuta una lettera di Neurath, il quale rende conto del viaggio
Halifax. Mi sembra che i risultati siano assolutamente nulli.
Abbiamo
fatto bene noi a non andare a Brusselle.


  

    
Da
Parigi, Prunas segnala che sono state oltraggiate le tombe dei
caduti
di Bligny. Se in Italia vi sono ancora dei cuori infranciosati,
credo
che basterà rendere pubblica una tale notizia per guarirli per
sempre. Alfieri, cui ho detto la cosa, e che ha un fratello sepolto
a
Reims, ha reagito con una violenza che poco si concilia col suo
temperamento mite. Intanto, ho mandato copia a Del Croix e a Rossi.
Se gli oltraggi dovessero continuare, richiederemo il rimpatrio
delle
salme. E manderemo ai francesi le loro.
  



24 NOVEMBRE –
Il Führer è in massima favorevole alla nostra uscita da Ginevra.
Non desidera però che il gesto venga collegato al Patto
anticomunista. Preferisce che venga spiegato col non riconoscimento
dell'Impero. Per il Manchukuò, a Berlino, si ondeggia ancora. Sul
Führer funziona ancora con troppa influenza il freno
democratizzante
della Wilhelmstrasse.

Ho dato a Ghigi le istruzioni per la sua missione
a Vienna. Non era molto al corrente della situazione e mi è parso
un
po' spaurito. Gli ho così definito il compito del Ministro d'Italia
presso il Ballplatz: un medico che deve dare l'ossigeno al
moribondo,
senza che se ne accorga l'erede. Nel dubbio, ci interessa più
l'erede che il moribondo.


  

    

25
NOVEMBRE – Attacco deciso alla Francia per il discorso di
Campinchi. Non sono del tutto sicuro della autenticità del testo,
ma
il Duce ha voluto sparare. E tiene, in riserva, la cartuccia degli
oltraggi alle tombe di Bligny.
  


Il Duce pensa uscire da Ginevra, il 18 dicembre,
con un Gran Consiglio ad hoc. Non prima, per non dare ombra a
Stojadinovich alla vigilia del suo viaggio in Italia.

Intanto Berlino ci fa conoscere che per ora non
intende procedere al riconoscimento del Manchukuò, pur lasciandoci
la libertà d'azione. Noi lo riconosceremo. Tra qualche giorno e non
oggi per non guastare la festa nippo-tedesca. D'altronde noi
dobbiamo
farlo ancora in restituzione del riconoscimento dell'Impero.


  

    
Anfuso
a Vienna. Porterà a Schuschnigg un documento ceco che contiene
gravi
affermazioni di Hornbostel (Schmidt?) ostili all'Asse e favorevoli
alle Democrazie occidentali. Ho fatto avvisare il Cancelliere che
il
gioco è pericoloso. Ho mandato copia del documento anche a
Göring.
  



26 NOVEMBRE –
Il Duce ha letto in un'intercettazione britannica che Pirelli
spande
fiele contro l'autarchia. Io lo avevo prevenuto sul grigiore
politico
di Pirelli. Ho trovato conferma.


  

    
Franco
su richiesta del Duce, ci dà 100.000 tonnellate di ferro. Ciò è
bene perché intanto l'Ilva può intensificare il lavoro. E poi
perché depone in favore della sincerità dei sentimenti di Franco
nei nostri riguardi. Molti cominciano a dubitare. Io, onestamente,
no. Dubito molto, invece dell'onestà di Sangroniz e degli altri
elementi del Ministero degli Esteri. Anche loro fanno parte
dell'internazionale diplomatica.
  


Pranzo dell'Ambasciatore Hotta, in onore di Okura.
Hotta mi ha detto che il nostro contegno a Brusselle ha
definitivamente convinto Tokio della nostra sincerità e che
pertanto
sarà il caso di parlare nuovamente di un patto di consultazione
militare. Gli ho lasciato capire che riconosceremo il Manchukuò. I
militari del Giappone sono fanatici di noi. L'Addetto militare
parlava ier sera di guerra da farsi all'Inghilterra. Dato che abita
in via Addis Abeba, ha detto che spera andare presto in via Tunisi,
in via Cairo, e, a Tokio, in via Singapore. L'Add. navale ci prega
di
non consegnare all'U.R.S.S. il molto celere incrociatore in
costruzione da Orlando. Sarebbero pronti a comprarlo i giapponesi.
Ne
temono la velocità, se inviato a Vladivostok.


  

    

27
NOVEMBRE – Bene la defenestrazione di 
Schacht:
comincia la nazificazione integrale del governo. Speriamo che
presto
sia seguito da qualche altro. Visto Cini, Marziali, Felicioni,
Baroni.
  


Anche oggi, in una intercettazione britannica,
abbiamo trovato indizi di riserve che Guarneri fa sulla situazione
finanziaria. Il Duce mi ha detto che lo sorveglia dato l'ambiente
confindustria da cui proviene. Io ho riferito al Duce il mio
colloquio con Guarneri di alcuni giorni fa. Confesso che io sono
molto tranquillo sulla situazione: ma anche se non lo fossi, lo
diventerei nei contatti con la serena imperturbabilità di
Mussolini.
Il quale ha sempre avuto ragione. E questa volta, per di più, è
associato coi vincitori in ogni zona: Spagna, Cina, Africa... Tra
giorni, forse lunedì, riconosceremo il Manchukuò. Politica
realistica. Ed anche nei confronti cinesi è il momento migliore per
compiere questo gesto. Hanno tanti guai, che la reazione non ci
sarà.
D'altra parte se continua la guerra, tra poco non vi sarà più
nemmeno la Cina. Era difficile comandare da Nanchino: sarà
impossibile da Chungking, col paese invaso, senza comunicazioni e
senza entrate. Da molti indizi mi par di capire che si va verso lo
spezzettamento cinese. Per evitarlo, dovrebbero fare pace: a
qualunque condizione.


28 NOVEMBRE –
Domani, si riconosce il Manchukuò. L'ho comunicato stamani a Hotta,
che ne è stato molto lieto. Stiamo guadagnando terreno. La politica
leale e benevola che conduciamo ci lega gli amici, che le
incertezze
e i tentennamenti ci allontanerebbero. Il nostro contegno a
Brusselle
ha vinto la partita con Tokio. Il colpo di domani sarà altrettanto
buono.

Domenica al mare con l'Edda. E per la prima volta
i bambini sono stati a tavola con noi. Ciò dà molto il senso della
famiglia. Quindi, mi piace.


  

    
Il
Duce mi ha autorizzato a dare ai giapponesi copia dei piani di
Singapore mandati da Perego. Converrà far cascare dall'alto il
dono,
come prova della nostra già operante collaborazione.
  



29 NOVEMBRE –
Ho chiamato Blondel per mostragli un'indegna vignetta di "Aux
écoutes". Ho premesso che parlavo a titolo puramente personale:
ma ho detto che non sarà ingiuriando la sacra persona del Duce che
si ristabiliranno le buone relazioni tra i nostri paesi.

Apertura della Camera. Grande manifestazione a
Papà, che appariva abbastanza in forma, benché un po' pallido e
molto invecchiato. Freddezza della Camera nei confronti delle
recenti
nomine ministeriali.

Ho riferito al Duce il colloquio
Schuschnigg-Anfuso. Il Cancelliere ha ammesso la veridicità delle
frasi di Hornbostel, ma lo ha difeso nei confronti dell'Italia:
parla
contro l'Asse perché è antinazi. Il Cancelliere era molto
impressionato dalla potenza dei nostri servizi di informazione. Ha
domandato se spendevamo dei miliardi. Invece spendiamo pochissimo,
ma
abbiamo un uomo, l'Emanuele, che è prezioso.


30 NOVEMBRE –
Colloquio con l'Ambasciatore di Cina. Voleva spiegazioni circa il
riconoscimento del Manchukuò. Temeva che un simile gesto potesse
ostacolare un'eventuale mediazione nostra nel conflitto. Gli ho
detto
che deve invece facilitarla. La Cina dovrà, per far la pace,
riconoscere il Manchukuò. L'Italia, col suo gesto, le ha facilitato
la cosa.

Col Polacco abbiamo parlato della situazione in
genere. Mi ha fatto le sue consuete e poco intelligenti
domande.

Niente altro.


                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        DICEMBRE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

1 DICEMBRE –
Il Duce ha preso "cappello" con la Cultura popolare che ha
mandato in Egitto il film "Squadrone Bianco". È stata una
idiozia. Con la nostra politica arabofila, come si fa a servire
agli
egiziani la visione degli arabi massacrati scientificamente dalle
nostre truppe?


  

    
Ho
dato all'Add. militare giapponese i piani di Singapore. È stato
molto colpito da questo gesto. Bisogna lavorare attivamente lo
Stato
maggiore giapponese per giungere a quell'accordo militare che dovrà
risolvere la partita con l'Inghilterra. La quale, evidentemente,
non
disarma. Perciò Loraine ha detto a un diplomatico a Stambul che
quando l'Inghilterra sarà pronta ci distruggerà e schianterà il
Duce. Esagera. E non è del tutto necessario che noi si attenda
questa perfetta preparazione, sulla quale d'altronde sono un po'
scettico. Forse le armi saranno pronte, ma gli uomini?
  



2 DICEMBRE –
Niente di speciale rilievo.

A pranzo, il Duce ha raccontato con molto calore
episodi della sua giovinezza. Ha detto che suo padre si affezionava
ai suoi debiti ed anche quando poteva estinguerli, li conservava,
almeno in parte, per principio. L'ultimo debito del padre, è stato
pagato dal Duce due giorni or sono.

Quando il Duce conversa è delizioso. Nessuno è
più di lui ricco e fresco di immagini.

Dato istruzioni a Grandi di protestare per alcune
frasi antitaliane di Sir Percy Loraine. Dovrà intrattenerne
personalmente Chamberlain.


3 DICEMBRE –
Colloquio con Bocchini. Niente di nuovo. Si sta lavorando per
preparare la visita di Stojadinovich: c'era la minaccia di un
attentato croato, ma è già identificato l'uomo e sarà preso. Lo
dirò al Ministro di Jugoslavia alla fine della visita. Colloquio
col
Duca d'Aosta. Sente molto il peso della responsabilità. E questo è
buon segno. Ma mi sembra ancora un po' disorientato. È un uomo
simpatico, al quale, di cuore, auguro successo.

Gli ebrei mi caricano di anonime ingiuriose
accusandomi di aver promesso a Hitler la loro persecuzione. Falso.
Mai i tedeschi ci hanno parlato di questo argomento. Né io credo
che
a noi convenga scatenare in Italia una campagna antisemita. Il
problema da noi non esiste. Sono pochi e salvo eccezioni, buoni. E
poi gli ebrei non bisogna mai perseguitarli come "tali".
Ciò provoca la solidarietà di tutti gli ebrei del mondo. Si possono
colpire con tanti altri pretesti. Ma, ripeto, il problema da noi
non
esiste. E forse in piccole dosi gli ebrei sono necessari alla
società
come il lievito è necessario alla pasta del pane.


4 DICEMBRE –
Il Duce mi ha dato notizia delle sue decisioni circa le nuove
costruzioni navali. Ne sono molto contento. Ho scritto una lettera
autografa a Göring, che fino dal gennaio scorso aveva insistito per
la costruzione delle due nuove 35.000. Colloquio Grandi-Eden molto
interessante. In realtà penso che, specie dopo il Patto tripartito,
Londra voglia trovare l'intesa con Berlino e sia pronta anche a
grossi sacrifici. Ma la Francia? Comunque tra giorni butteremo tra
le
gambe la bomba della nostra uscita da Ginevra. Siccome il Führer è
impegnato a dichiarare che la Germania non rientrerà più nella
Lega, le trattative londinesi torneranno in alto mare. Per quanto
ci
concerne ho mandato a Grandi istruzioni analoghe a quelle
dell'estate: o un accordo completo, con riconoscimento dell'Impero,
oppure meglio attendere.


  

    
Il
Papa mi ha dato la Gran Croce Piana: Pizzardo mi ha scritto una
lettera molto affettuosa, cui ho risposto con pari calore.
  



5 DICEMBRE –
L'incontro Neurath-Delbos alla stazione di Berlino, riprende le
vere
proporzioni di un gesto puramente formale.

I preparativi per la visita di Stojadinovich sono
ultimati. Arriverà stasera alle 21,50. Andrò alla stazione col
Duce. Ho curato anche i minimi particolari della visita. Desidero
che
quest'uomo, che si è dimostrato amico sincero, abbia una
eccezionale
accoglienza. In primo luogo perché io considero il patto di
Belgrado
fondamentale per la nostra politica. L'alleanza con gli slavi ci
permette di guardare con serenità l'eventualità dell'Anschluss. Il
Re, dopo la firma, mi disse che giudicava tale atto come il più
importante compiuto dal Regime. Poi per simpatia personale per
Stojadinovich. Forte, sanguigno, dalla risata sonora e dalla
stretta
di mano gagliarda, è un uomo che ispira fiducia. Ne ha molta in se
stesso ed ha ragione. Tra gli uomini politici fin'ora incontrati
nelle mie peregrinazioni europee, è quello che più mi interessa.
Francesi e inglesi masticano amaro per questa visita. Da una
telefonata intercettata tra l'Addetto stampa inglese e un
giornalista, risulta che l'Ambasciata britannica mette in giro che
noi ci prepariamo a sfruttare la debolezza per le belle donne di
Stojadinovich per legarlo sempre più al nostro carro. In parte è
vero.

Il Duce ha riso quando gli ho detto che, oltre ai
ricevimenti ufficiali, ho preparato alcuni balletti con le più
belle
donne della società romana.

Ho informato Hotta del nostro nuovo programma
navale e ho vagamente accennato alla nostra uscita da Ginevra. Il
che
avrà luogo sabato 11.


6 DICEMBRE –
Molto preso dalla visita di S. Colloquio con me. Poi, col Duce.
Dapprima S. era molto impacciato. Poi si è sciolto ed ha parlato
con
la sua franchezza schietta. Il contatto tra i due uomini è andato
bene. C'è stata rispondenza.

Ieri a Torino, primo contatto di Anfuso con i
nazionalisti francesi. Il Duce approva la costituzione di depositi
di
armi alla frontiera.


7 DICEMBRE –
Ancora visita. Secondo colloquio col Duce. Verbalizzati. Tutto
bene.


8 DICEMBRE –
Visita alle città pontine. Stojadinovich è sempre più preso nel
gioco. Prende gusto all'idea della dittatura. Adottato il saluto
romano e porta il cappotto dalla parte della fodera di camoscio
perché è "più militare".


9 DICEMBRE –
Visita a Milano. Le masse operaie, intelligenti, hanno capito la
portata dell'avvenimento ed hanno accolto l'ospite con grande
calore.
Anche a me hanno riservato un'accoglienza affettuosa. Trovo buono
di
finire la visita di uno straniero a Milano. Intanto vede il ritmo
ardente e creatore di questa città. Poi, nel contatto con gli
operai
si rende conto che il regime ha realmente permeato le masse ed ha
distrutto le roccheforti marxiste. L'impressione è stata
particolarmente profonda sui giornalisti jugoslavi. I più
impressionati erano quelli di opposizione.


  

    
Parenti
lavora bene ed è un camerata fatto ad immagine e somiglianza di
Starace. Quindi ottimo per questa fase del partito. Il Podestà è un
inetto che converrà liquidare al più presto.
  



  

    

10
DICEMBRE – Partenza di Stojadinovich. Viaggio nettamente
all'attivo. Concluso stamani con visita alla Federazione e con
deposizione di corona "ai martiri della Rivoluzione fascista".
Per un Capo di governo jugoslavo non c'è male! St. tornerà per
costituire il suo partito base della dittatura. Ha davanti a sé
quattro anni prima della maggiore età del Re. Ma anche dopo
continuerà, insieme a Paolo, ad esercitare il controllo. Gli è
piaciuta la formula mussoliniana: forza e consenso. Re Alessandro
aveva soltanto la forza. St. vuole popolarizzare la sua dittatura.
Niente di nuovo è stato scritto. Ma tra i due paesi esiste ben più
di quanto risulta dal Patto di Belgrado. Le conversazioni di questi
giorni sono fondamentali anche per un'alleanza. La quale potrebbe
giocare in molte direzioni. Un giorno, forse, anche verso il Nord.
Nel pomeriggio caccia dai Crespi, con.... In serata, ritorno a
Roma.
  



11 DICEMBRE –
Relazione al Duce sul viaggio a Milano. Il Duce è contento e già
frizzante, nell'attesa del Gran Consiglio di stasera. Ho comunicato
la nostra decisione all'Inc. di Germania e all'Ambasciata di Tokio.
La notizia però era già scontata negli ambienti
politico-giornalistici. C'è stata una fuga. Da quanto mi ha detto
il
Capo, la Polizia è sulle buone tracce, anzi ha già prove contro il
colpevole, che pero non è dell'amministrazione. Ne saprò il nome da
Bocchini.

Gran Consiglio. Durato due minuti. Il Duce ha
detto che tutti sanno le ragioni che ci consigliano di uscire da
Ginevra. Nessun momento più favorevole di questo, anche in
considerazione della travolgente vittoria nipponica. Ha aperto la
discussione. Starace ha proposto di approvare per acclamazione. Io
mi
sono alzato per primo, poi Farinacci, Grandi e Buffarini. Poi tutti
gli altri. Il Duce ha parlato da P. Venezia. Mi aspettavo un
discorso
più forte. Invece si è mantenuto molto misurato e prudente. Come
sempre, ha ragione il Duce.


12 DICEMBRE –
Nel mondo c'è come la gioia per la nostra decisione di ieri.
S'erano
sparse voci così disperate e allarmanti che molti hanno considerato
l'uscita da Ginevra come un fatto di ordinaria amministrazione.

Ho parlato con Grandi. L'ho tirato su perché era
un po' preoccupato. Non vede l'intesa con Londra. Io gli ho detto
che
invece la vedo con lo stesso ottimismo di prima, ma che, in ogni
caso, la nostra situazione è tale da permetterci di guardare anche
l'eventualità di uno scontro in perfetta serenità di spirito.
Naturalmente anch'io preferisco un accordo con Londra. Benché io
concordi appieno col Duce nel ritenere che su un piano storico il
conflitto italo-britannico sia inevitabile.


13 DICEMBRE –
Sono stato applaudito dal Senato, al mio ingresso nell'aula!


  

    
Colloquio
con l'Ambasciatore di Polonia, verbalizzato, relativo alla visita
di
Delbos a Varsavia. È stato un insuccesso. Bocchini mi ha messo al
corrente del complotto Engely per evitare la nostra uscita da
Ginevra. Vile e stupida commedia che condurrà qualcuno davanti al
Tribunale speciale per la difesa dello Stato. Non vorrei che,
indirettamente, vi fosse compromesso anche qualche elemento
dell'amministrazione.
  



  

    
Ricevuto
Röder. È il migliore degli ungheresi. Lo ho informato dei colloqui
con Stojadinovich. È molto lieto della separazione tra la
Jugoslavia
e gli altri due stati della Piccola Intesa. Se l'Ungheria vuole una
vittoria deve concentrare i suoi sforzi verso la Cecoslovacchia.
Intendersi a fondo con Belgrado e trovare un modus vivendi con
Bucarest. Gli ho parlato in tal senso, e lui si è dichiarato
d'accordo.
  



  

    

14
DICEMBRE – Ho riferito al Duce che Balbo in casa Colonna si è
scagliato contro l'Asse Roma-Berlino. Informazione sicura: riferita
da d'Ajeta che era presente. Il Capo si è molto sdegnato. Poi,
parlando di Balbo, ha detto: "Ecco un uomo del quale non
garantisco l'avvenire".
  


Per il resto niente di nuovo.


15 DICEMBRE –
Consiglio dei Ministri, per l'approvazione del bilancio. Ricevuto
Balbo, al quale ho domandato se era vero che egli fosse ostile alla
politica dell'Asse. Con molte reticenze, lo ha essenzialmente
confermato. Dice che non si fida dei tedeschi. Che un giorno ci
abbandoneranno. Che forse saranno contro di noi. Mi ha detto, nel
complesso, cose banali. Lo fa per far la fronda. E si è offeso
quando ho detto che era il principe di Condé. Non sapeva chi fosse.
Ingegno scarso, grande ambizione, assoluta infedeltà, capace di
tutto: ecco Balbo. Conviene tenerlo d'occhio.


  

    
Ho
saputo da Delia di Bagno che Balbo ha sconsigliato alcune persone
di
recarsi in Etiopia a causa "delle gravi condizioni di
insicurezza del paese". Per il resto niente di nuovo.
  



  

    

16
DICEMBRE – L'Ambasciatore del Giappone ha espresso le
condoglianze per la morte di Sandri. Ne ho preso atto ma non ho
elevato alcuna protesta. Anzi gli ho detto che considero un simile
fatto normale nel quadro di una guerra integrale. Se gli americani
non vogliono le bombe, se ne vadano. Era sorpreso e commosso di
questo nostro atteggiamento.
  



  

    
Oggi
sarà arrestato Engely. Da un documento del S.I.M. risulta anche un
tentativo fatto presso l'Ambasciata inglese da parte di Pilotti. Si
tira in ballo anche Bastianini. Non lo credo. È un fesso, ma è un
fedele. Però può aver parlato per scempiaggine. Alla base di molti
fatti, c'è più la cretineria che la malafede.
  


Intendo chiedere la testa di Guido Schmidt. Ha
parlato con gli inglesi, delle intercettazioni che feci conoscere
al
Cancelliere Schuschnigg. Ciò, naturalmente, risulta da un'altra
intercettazione.

Ho detto al Ministro d'Egitto di non insistere con
la questione della Chiesa copta. La loro campagna di stampa non
cambierà le nostre decisioni e varrà solo a peggiorare i rapporti
tra i due Paesi. Che, a loro soprattutto, conviene di mantenere
buoni.


  

    

17
DICEMBRE – Ho accompagnato Viola dal Duce. Nessun fatto nuovo è
risultato, tranne la conferma del ritiro dei volontari il 15
gennaio,
fatta o non fatta la battaglia. Viola è ottimista sulla situazione:
crede che Franco ci sarà fedele e che i nostri crediti verranno
rimborsati. Per concretare la sua fedeltà, Franco dovrà, a guerra
finita, aderire al Patto tripartito, salutare Ginevra e fare con
noi
un Patto molto solido che confermi quello segreto del novembre
scorso. Viola crede che aderirà a queste richieste.
  



  

    
Venuto
a vedermi van Zeeland. È a Roma per preparare il suo rapporto
economico. Non mi sarebbe riuscito antipatico se non avessi
ricordato
che a Ginevra voleva le sanzioni sino in fondo. Mi ha esposto i
suoi
principi per il risanamento degli scambi internazionali. Ho
risposto
che la nostra politica economica aveva seguito quella di altri
Paesi.
A cominciare dalle cosiddette democrazie. Oggi altre considerazioni
e
recenti esperienze ci spingono a fondo sulla via dell'autarchia. Le
sanzioni valgono per qualche cosa nella nostra vita nazionale. La
storia, troppo lontana, può non essere maestra di vita, ma
l'esperienza personale deve necessariamente servire.
  



  

    

18
DICEMBRE – Marzio è nato.
  


Ho detto al Ministro di Cecoslovacchia che le
nostre relazioni col suo Paese dipendono da quelle Praga-Berlino,
Praga-Budapest. Noi non abbiamo niente né pro né contro i cechi.
Non ci interessano se non di riflesso.

Ma voglio dar loro un consiglio: non si fidino
della sicurezza collettiva e non facciano assegnamento sulle
amicizie
geograficamente lontane. Il Ministro ha ricordato le mie previsioni
per la Cina ed ha fatto un parallelo.


  

    
Colloquio
di minore importanza con Berger e Villani, di preparazione per la
riunione di Budapest. Riunione di poca importanza: i Protocolli di
Roma si sono ormai svuotati. Ho detto che gradirei la presenza di
Schuschnigg. Cioè, che non voglio Schmidt. Firmati gli accordi
economici con la Germania. Trattative dure: la burocrazia tedesca
mette ancora i bastoni tra le ruote. Hassel ha abbocchiato. Forse è
già a conoscenza del siluro avuto. Assia mi dice che verrà qui
l'Ambasciatore che ora è a Tokio. Non lo conosco.
  



  

    

19
DICEMBRE – Si è voluto dare alla scelta del nome di Marzio un
sapore politico e profetico: guerra. Ma credono veramente che le
partite aspetteranno ancora tanti anni quanti ne richiederebbe la
giovinezza armata di Marzio per trovare la soluzione? A volte mi
chiedo se non convenga proprio a noi di forzare la marcia e di dar
fuoco alla miccia. Hanno telegrafato gli auguri Hitler, Göring,
Hess, Stojadinovich, Göbbels, Daranyi, Kotta (Albania) e minori. Di
Casa reale il Principe di Piemonte (con gran calore), la Regina, le
principesse e il Duca d'Aosta.
  


Filippo, dopo Vienna, andrà in Spagna per
compiere un'inchiesta sui nostri ufficiali che speculerebbero sulla
valuta e raccoglierebbero oggetti di pregio. Ma quanto tempo ci
vorrà
ancora per dare agli italiani una dignità nazionale, ora che lo
spirito militare è stato acquistato?

Mussolini era furioso per l'insuccesso della
Mostra italiana a Berlino. Mi ha detto che lui non la voleva. È
stata fatta egualmente ed è stato un fiasco. Il Duce ha detto:
"Sulla mia tomba voglio questa epigrafe: Qui giace uno degli
animali più intelligenti apparsi sulla faccia della terra". Il
Duce è fiero del suo istinto che considera, e si è in realtà
rivelato, infallibile.


20 DICEMBRE –
Le notizie spagnole non sono buone. L'offensiva su Guadalajara è
rimandata sine die a causa delle oscillazioni spirituali del
comando
di Franco e dell'offensiva preventiva dei rossi a Teruel. I nostri
generali sono inquieti ed hanno ragione. A Franco manca il concetto
sintetico della guerra. Fa le operazioni da magnifico comandante di
battaglione. Il suo obbiettivo è sempre il terreno. Mai il nemico.
E
non si rende conto che la guerra si vince, distruggendo
l'avversario.
Dopo, l'occupazione territoriale diventa una cosa assai semplice.
Berti vuol venire a conferire. Proporrà il ritiro di gran parte dei
volontari. Dopo 16 mesi, molti sono stanchi. Bisogna tener presente
che solo un'élite può comprendere e sentire le finalità di una
guerra ideologica, combattuta lontano da casa, senza realizzazioni
dirette e immediate.

In serata ho visto von Hassel. Colloquio
riassuntivo dopo il suo viaggio a Berlino. Mi ha detto infine che
il
suo Governo si prepara a ritirarlo perché "gli italiani sono
stanchi di lui". Avendo ieri fatto una pari comunicazione al
Duce, questi gli ha risposto di non saperne niente. E altrettanto
ho
fatto io.

Comunque la situazione era difficile e la scena
racchia.


  

    
La
figlia di Marconi è venuta a chiedermi aiuto per sé e per il
fratello. L'ostilità della matrigna li ha ridotti in un vicoletto.
Senza denari e senza situazione. Sarà stato un gran genio, ma io
l'ho conosciuto soltanto molto rammollito.
  



21 DICEMBRE –
Il Duce ha fatto venire Berti per conferire. Gli ho parlato di un
articolo dell'"Action 
Française",
nel quale è detto che forse gli Stati autoritari non attenderanno
il
1941 per attaccare. Mussolini ha risposto: "Infatti, preparo
agli italiani la più grande sorpresa. Appena finita la Spagna,
pubblicherò un comunicato che resterà classico". Ho ricordato
quando nel 1935, agosto, voleva attaccare di sorpresa la Home Fleet
ad Alessandria e a Malta. Mi disse allora: "In una notte si può
cambiare il corso della storia". Poi, non lo fece perché le
informazioni non furono esatte sull'efficienza della flotta inglese
e
perché la nostra marina fece da freno.

Ma, da allora, medita e matura un tal piano.


  

    
Doppio
colloquio, a Palazzo Venezia e a Palazzo Chigi, con Nakano, capo
del
Dragone nero del Giappone. Era latore di un messaggio al Duce del
Principe Konoe. Nel colloquio col Duce sono stati trattati vari
punti, ma una questione ha concentrato l'interesse: i rapporti con
l'Inghilterra. Nakano è estremista. Dice che tra il popolo
giapponese e la Gran Bretagna non potrà esserci mai amicizia.
Lottando in Cina, il Giappone vede davanti a sé, soprattutto, la
plutocrazia giudaico-britannica che vuole arrestare la marcia dei
popoli giovani. Mussolini ha fato cenno alla possibilità di accordi
più stretti. Io ne ho parlato due giorni fa con l'Addetto militare.
Credo che si potrà arrivare ad un patto di consultazione. Lo
ritengo
molto utile ai fini reciproci.
  


Ricevuto Direttorio stampa estera. Vorrebbero
migliorare il servizio informazioni.


  

    

22
DICEMBRE – Accompagnato Mizzi dal Duce. Quadro molto
pessimistico della situazione a Malta. L'azione inglese di
snazionalizzazione è sempre più intensa: il tempo lavora contro di
noi. Grandi preparativi militari inglesi. Mizzi è convinto che la
Gran Bretagna si prepara a giocare la seconda révanche non appena
possibile.
  


Campana del tutto diversa me l'ha suonata a
colazione Lady Chamberlain. Intesa, accordo, amicizia. Le ho
risposto
che per parte nostra siamo pronti: accordo più completo, senza zone
d'ombra, e duraturo. Se no, val meglio attendere che maturino le
condizioni favorevoli. Intanto i discorsi di Eden di ieri e
avant'ieri non sono stati molto incoraggianti, per una ripresa di
negoziati. Non l'ho detto, ma a mio avviso vale meglio affilare le
armi. Lady Chamberlain porta il distintivo fascista. Sono troppo
patriota per apprezzare una inglese che fa un gesto simile in
questo
momento.


23 DICEMBRE –
Ho trattato male il Ministro di Grecia. Abbiamo avuto copia del
colloquio Eden-Re di Grecia. Dopo la visita a Roma è andato a
Londra
a incitare gli inglesi ad attaccarci. Ha parlato male di me: mi ha
chiamato, ironicamente, il super-Metternich. Intanto i Greci del
Dodecanneso 
la pagheranno cara.

Alla firma da S. M., il Re ha soprattutto
ricordato i vari sovrani che gli hanno resa visita durante il suo
lungo regno. Ha descritto con vivacità di parola alcuni sovrani
orientali che si sono distinti per atteggiamenti goffi. Il Re è un
conversatore piacevole e molto interessante. Alle volte ha il torto
di scendere troppo nel particolare; allora minimizza e smorza il
tono
della conversazione.

Il Duce è inquieto per la Spagna. Non sopravaluta
l'azione rossa contro Teruel, ma ritiene, e giustamente, che varrà
a
rimontare il morale rosso. Ha detto che gli spagnoli, discendendo
dagli arabi, non sanno fare la guerra di complesso: mancano di
sintesi e fanno la guerra individuale, di pattuglia o al massimo di
tribù.

Lungo colloquio con tre dirigenti della Falange.
Non danno molta importanza alla situazione di Teruel. Credono che
in
pochi mesi la rivoluzione possa sboccare nella vittoria completa.
Sono monarchici. Anglofobi. Parlano di riprendere Gibilterra;
dicono
che dall'epoca di Filippo Secondo in poi tutti i guai spagnoli sono
di marca inglese. Non ho mancato di incoraggiarli su questa saggia
strada ed ho denunciato i pericoli dell'anglofilia di alcuni vecchi
elementi annidati nella diplomazia. Li conoscevano e li tengono
d'occhio. Primo, il Sangroniz.


  

    

24
DICEMBRE – A Londra riprende in pieno l'offensiva antitaliana.
Anche il colloquio Crolla-Eden è stato privo di contenuto e di
risultato. Il Duce è calmo. Mi ha esposto stamani il nuovo
programma
di armamenti aerei: in giugno costruiremo 300 aeroplani al mese e
ne
avremo tremila di flotta. Bisogna stringere la cintola ed armarsi.
Tutto lascia credere che la lotta sia inevitabile. In tal caso non
bisogna perdere il nostro maggiore vantaggio: quello
dell'iniziativa.
  



  

    
Ho
fatto fare un passo da Pignatti a Pacelli per l'atteggiamento
filo-comunista del Cardinal Verdier. La Chiesa è troppo equivoca in
certi suoi contatti con le sinistre. Mi rendo conto delle
difficoltà
create dall'urto con la Germania, ma il Vaticano va troppo oltre e
mette in pericolo i suoi rapporti con noi. Mussolini dice che è
pronto a spolverare i manganelli sulla groppa dei preti. Aggiunge
che
da noi ciò è facile perché il popolo italiano non è religioso. È
soltanto superstizioso. Anfuso tornato da Vienna. Riferisce il suo
colloquio con Schuschnigg. Ha cercato di coprire Schmidt. Ha detto
che conosceva la lettera da lui diretta a Vansittart, senza per
altro
scoprire i nostri servizi segreti. Conferma che Schmidt è nostro
amico e cerca di salvarne la testa. Me ne parlerà a Budapest. Pare
che lo Schmidt, dal momento della nostra denuncia sia diventato
nevrastenico. Non riesce a rendersi conto come noi abbiamo tanti
documenti inglesi.
  



25 DICEMBRE –
Natale non pacifico. D'ordine del Duce, ho chiamato l'Ambasciatore
del Giappone e gli ho fatto questo discorso: "Moderate il vostro
contegno a Washington; inaspritelo nei confronti di Londra. Per due
ragioni: in primo luogo per separare Londra dall'America. In
secondo
luogo perché noi, in caso di conflitto con gli Stati Uniti non
potremmo far niente di concreto per voi, mentre in caso di guerra
con
la Gran Bretagna ci impegnamo a darvi il massimo positivo aiuto".
L'Ambasciatore che è un diplomatico di carriera, quindi prudente,
riservato e timorato di Dio, è rimasto un po' turbato di queste mie
dichiarazioni. Stava già a colazione, quando l'ho chiamato ed è
giunto tutto odoroso di mandarino. Temo di avergli turbato la
digestione.


  

    
Ho
preparato un telegramma di ragguaglio per Auriti; ma non ho ancora
osato spedirlo. Con la cifra, non si sa mai. Noi leggiamo tutto
degli
inglesi: vogliamo proprio credere che gli altri siano da meno di
noi?
  


Poi, anche se lo fossero, bisogna sempre
diffidare. Svetonio ammonisce di considerare l'avversario un
elefante
anche quando si è certi che è soltanto una pulce.


  

    

26
DICEMBRE – Ho fatto bene a non spedire il telegramma. Tokio, o
meglio, il Grimusho, ha sbandato. E Berlino, anche. Contrariamente
ad
ogni intesa, Hirota ha incaricato i tedeschi a farsi latori di un
messaggio a Chang-Kai-Shek, contenente le condizioni di pace. Noi
siamo stati informati con due giorni di ritardo e ciò si è spiegato
col fatto dei nostri cattivi rapporti con la Cina che ci rendono
poco
atti a far da pacieri. Ma i rapporti son cattivi proprio per la
nostra lealtà con i giapponesi! Ho chiamato Hassel e Hotta ed ho
detto loro che intendiamo partecipare alla fase successiva delle
trattative. Hassel mi ha detto che tale è anche l'intenzione del
suo
Governo. Ma in fondo era felice della contrarietà: ogni volta che
c'è un ostacolo tra noi e Berlino, ne è contento. Hotta, che è
stato testimone della nostra rettilinea, intransigente politica
filogiapponese, era umiliato dell'accaduto. Mi ha persino parlato
di
dimettersi. Telegraferà in termini forti al suo Governo. Ma anche a
Tokio il Ministero degli Esteri non è all'altezza dei tempi. Il
Giappone fa della storia eroica, e i suoi diplomatici fanno dei
piccoli intrighi di cancellerie. Mi par di vederli i vari Buti,
Vitetti, Cerruti, etc. del Giappone tremebondi come lo furono i
nostri all'epoca dell'impresa etiopica e come lo sono adesso ogni
volta che l'impeto eroico di Mussolini travolge qualche
tradizionale
posizione della diplomazia professionale.
  


Ho fatto sequestrare i carichi d'armi mandati da
Guarneri in Cina. Io sono contrario alla spedizione: non si può
tenere il piede in due staffe e certe cose risapute sono di danno
ben
più grave di quanto non siano di vantaggio i pochi milioni
guadagnati.



  
27
  DICEMBRE

 –
Ho fatto fermare i piroscafi che contenevano materiale di guerra
venduto alla Cina, contro il mio parere, da Guarneri. Non si può
tenere i piedi in due staffe. I giapponesi lo hanno saputo.

È arrivato Berti. Mi ha fatto un resoconto non
molto chiaro sulla situazione, dal quale però emerge una cosa: che
ha fretta di liquidare il Corpo Truppe Volontarie. Lascio le altre
ragioni, ma mi fermo su una certamente impressionante: non possiamo
arrischiare il prestigio dell'Italia su venti battaglioni di
fanteria. Fa i soliti rilievi contro gli spagnoli: mancanza di
unità
di comando, scarso coordinamento, nessun mordente, e nessuna fretta
di concludere la campagna.

Domani andremo insieme dal Duce. Mi ascolterà e
deciderà. Io mi domando però se con tutti gli sforzi fatti e i
sacrifici sopportati conviene ritirarci proprio mentre, per il
piccolo scacco di Teruel, l'astro di Franco non è così fulgido come
due mesi or sono. Non assumeremmo la responsabilità di un
insuccesso
dei bianchi? Non diamo nuovo coraggio ai rossi e a chi li
rifornisce
e li spalleggia? Non diamo forse agli stessi spagnoli la
possibilità
di liberarsi troppo a buon mercato del debito di riconoscenza che
hanno e devono avere per noi? A queste domande risponderà domani il
Duce. Il problema merita la più attenta riflessione. Ogni decisione
presenta dati sfavorevoli. Quest'affare di Spagna è lungo e
gravoso.


  

    

28
DICEMBRE – Ho riflettuto a lungo sul colloquio di ieri con
Berti. Ho l'impressione che l'uomo sia sfasato. Non crede
nell'impresa spagnola, e la mancanza di fede è il primo elemento
dell'insuccesso. Ho parlato con Pariani, che condivide questo mio
punto di vista. Anche lui pensa che oggi non possiamo ritirarci.
Crede conveniente cambiare Berti con Frusci. Ho riferito al Duce il
colloquio e gli ho esposto il mio punto di vista favorevole a
rimanere in Spagna. Agli argomenti annotati ieri ho aggiunto che un
nostro ritiro spontaneo darebbe forza e credito a coloro che dicono
che l'Italia è esaurita e non può più oltre sopportare sforzi
militari. Ciò sarebbe gravissimo: di fronte agli amici ed ai
nemici.
  


Nel colloquio a quattro (Duce-Ciano-Pariani-Berti)
abbiamo di nuovo ascoltato la tesi di Berti per il ritiro delle
truppe. Il Duce si è opposto. Ha concordato con me su tutti i
punti.
Dunque rimarremo in Spagna. Soltanto il Duce scriverà una lettera a
Franco per fargli capire che il tempo, per noi, è un fattore di
prima importanza e che non possiamo continuare a restar presi in
una
guerra che si trascina all'infinito. Bisogna far presto e
concludere:
conclusione militare, senza far troppo assegnamento sul collasso
interno della Spagna rossa. Domattina avrà luogo a Pal. Venezia
un'altra riunione a quattro.

Ho ricevuto von Hassel e gli ho dato notizia del
sequestro di una pubblicazione antitedesca, in pari tempo gli ho
chiesto provvedimenti per un libro di recente pubblicazione, non
riguardoso verso il nostro Esercito.

Hanno mandato a Capo della missione militare in
Bolivia un colonnello alto un metro e mezzo e tondo come una palla!
Ne sono indignato. Ma perché i militari non capiscono certe
cose?


29 DICEMBRE –
Nel pomeriggio di ieri il Duce ha nuovamente convocato a Pal. V.,
me,
Pariani e Berti ed ha consegnato a quest'ultimo le istruzioni
scritte
per la Spagna. In riassunto: le nostre forze resteranno lì sino
alla
vittoria, impiego non di usura ma in azione risolutiva, necessità
di
comando unico. Di tutto ciò ho informato i tedeschi, cui ho chiesto
un'azione comune presso Franco. Dopo l'ordine del Duce, ho
convocato
Berti a Pal. Chigi e in presenza di Pariani gli ho posto la
questione
netta: se la sente di comandare il C.T.V. e di condurlo al
combattimento? Dopo molte chiacchiere ha concluso per il sì. Però,
dopo ha chiesto di vedermi di nuovo e ha detto che tra 15 giorni
manderà un rapporto in base al quale decideremo. È un uomo senza
fede: per parte mia credo che convenga cambiarlo.


  

    
Buona
la crisi di Governo in Rumenia. Un altro paese che si avvicina a
noi.
Il sistema di alleanza francese è saltato. Lo era dal giorno che
firmai il Patto di Belgrado. Ho preparato un'Informazione
diplomatica
prorumena ed ho telegrafato a Sola le istruzioni per il progressivo
riavvicinamento. Tutto ciò va bene anche nei confronti
dell'Ungheria, che, di quando in quando, ha degli slittamenti
anglofili.
  



  

    
Colloquio
con Preziosi (Giovanni): voleva il mio appoggio per coordinare la
campagna antisemita. Non ho aderito. Non amo gli ebrei, ma non mi
sembra il caso di fare un'azione in tal senso in Italia. Almeno per
ora.
  



30 DICEMBRE –
Berti si era affrettato a dar l'ordine di mettere le truppe in
riserva. Il comando spagnolo si è opposto: ed ha ragione. Ho
telegrafato a Frusci di non fare niente prima dell'arrivo di Berti
che avrà luogo domani sera. L'offensiva nazionale su Teruel ha
avuto
inizio e potrebbe dar luogo alla grande battaglia. È proprio
necessario tirarsi indietro in questo momento?

Micesco, nuovo Ministro degli Esteri di Romania,
mi ha mandato un cordialissimo telegramma. Segno evidente delle sue
intenzioni.


  

    
Colloquio
con il conte Bethlen, di passaggio a Roma. Uomo energico,
tagliente,
abituato al comando. Giro d'orizzonte europeo con sosta
danubiano-balcanica. Era ansioso di conoscere il vero stato dei
nostri rapporti con Londra. Crede che la pace anglo-italiana
faciliterebbe anche la soluzione dei problemi centro-europei. Gli
ho
parlato con fredda calma delle nostre intenzioni: pace, se
possibile;
guerra, se necessario. Gli ungheresi accettano da noi ogni
beneficio,
un po' con l'aria di degnazione del gran signore decaduto, ma non
conoscono ancora appieno la nostra potenza ed hanno un'inclinazione
sentimentale verso Londra, determinata da due potenti fattori:
l'ebraismo e lo snobismo. Ho detto a Bethlen che le democrazie non
daranno agli ungheresi altro che belle parole.
  



31 DICEMBRE –
L'offensiva in Spagna procede bene. Ho telefonato a Pariani
domandando se non crede utile incitare Berti a portare in linea
anche
le nostre divisioni per cercar di sfruttare il successo.
L'aviazione
alle Baleari è stata rinforzata ed ha l'ordine di rovesciare
tonnellate di esplosivi sul rovescio di Teruel e sulle città
costiere per abbassare il morale rosso.

Il Duce di buon umore, ha chiesto, in presenza mia
a Valle, la forza dell'aviazione. Entro l'anno 3000 apparecchi di
programma, più 750 in soprannumero. Mi ha detto che in queste
condizioni, se gli inglesi non fanno l'accordo, si avvicina il
giorno
di quel famoso bollettino!

Ho contestato al Ministro di Norvegia il
telegramma inviato dal suo Re al Negus e gli ho detto che un tale
gesto non può fare a meno di compromettere in modo grave le
relazioni tra i due stati. Non ne sapeva niente. Non aveva alcuna
reazione. In compenso sputava a piena bocca. Tutto ciò mi ha
indotto
ad abbreviare il colloquio. È un vecchio settantenne che conserva
le
tracce di una notevole idiozia.


  

    
Lungo
colloquio con Bigliardi. Mi ha detto dello stato d'animo della
Marina: molto sereno e fiducioso nella politica del Governo.
Nessuna
preoccupazione di doversi scontrare con gli inglesi. Anzi... Il
nuovo
programma navale è stato salutato con gioia nei quadrati delle
nostre navi. Si è saputo ch'io sono stato un sostenitore delle
nuove
costruzioni. Ciò ha aumentato la mia popolarità, la quale, a quanto
dice Bigliardi è in Marina molto diffusa.
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1 GENNAIO – In mattinata colloquio con
Lady Chamberlain. Mi ha mostrato una lettera del cognato. Niente di
nuovo tranne le solite recriminazioni sulla propaganda
antibritannica
della radio Bari e della stampa italiana e la riaffermazione di una
buona volontà generica per trattare con noi. Vedremo...


  

    
Nel
pomeriggio colloquio con von Hassel, che mi ha comunicato alcuni
nuovi punti della trasmissione che Trautmann farà al Governo cinese
per conto del Giappone. Si tratta piuttosto di chiarimenti. Ho
colto
l'occasione per dire a von Hassel che Trautmann non si porta bene
con
i nostri funzionari in Cina. Tiene a marcare una netta separazione.
Evidentemente non è entrato nello spirito dell'Asse. Ciò non mi
sorprende. È un funzionario di carriera, di media levatura e di
cupo
carattere. Ricordo quanto, nel 1932, fosse antinazista e come fosse
seccato, nel 1933, quando Hitler andò al potere.
  


Stanotte, subito dopo la mezzanotte, un colpo di
telefono mi ha avvisato a casa della presa di Teruel. Non potevo
cominciare l'anno in modo migliore. I telegrammi di Frusci parlano
di
fuga disordinata dei rossi. Ho l'impressione che se si carica a
fondo, si può cogliere un grande successo e forse arrivare al mare.
Il che rappresenterebbe la fine della guerra. Ma ci sarà questo
mordente?


  

    
Valle,
ieri, partendo da Monte Celio, ha bombardato Barcellona. Durata del
volo: sei ore. Perché non me lo ha detto? Mi ha promesso per la
prossima volta.
  



  

    

2
GENNAIO – Ho avuto ieri un colloquio con Host Venturi per
decidere la sorte del piroscafo "Ischia". Porta un carico
di carri armati per i cinesi. È diretto a Hong Kong. Siccome per
ragioni tecniche il piroscafo non può venire dirottato, abbiamo in
un primo tempo informato i giapponesi della posizione e della
velocità perché lo sequestrino. Non lo hanno voluto fare per tema
di incidenti internazionali. Hanno lasciato a noi libertà di
consegnare la merce. Ma il Duce, che "intende farsi dei
giapponesi degli alleati militari contro la Gran Bretagna", mi
ha fatto studiare il mezzo migliore per evitare lo sbarco. Abbiamo
deciso di buttare la nave contro costa, nell'isola di Hainan.
Venturi
dice che la cosa è semplice. Il Duce ha approvato. Gli ordini in
merito sono stati impartiti.
  


Berti, con i suoi primi telegrammi, smorza gli
entusiasmi per la vittoria di Teruel e prevede ancora una forte
capacità di resistenza in loco da parte dei rossi. Che sia
iettatore?

Col Duce abbiamo esaminato l'agenda del prossimo
Convegno di Budapest. Converrà richiamare austriaci ed ungheresi ad
una maggiore solidarietà politica con noi. Questi due popoli come
sono pronti a chiedere, così sono pronti a 
se dérober ogni
qualvolta devono assumere una responsabilità in nostro favore.
Mussolini ne è seccato. Stamani ha detto che quando la questione
spagnola sarà liquidata inviterà Göring a nazificare l'Austria.
Non amo gli austriaci, ma mi pare che convenga andar piano.


  

    
Sospeso
l'incaglio dell'"Ischia" in seguito a colloquio con
Ingianni, e con l'armatore Lauro, che, più esperti di Host Venturi,
mi hanno prospettato tutte le complicazioni che potrebbero
derivarne.
Ne riparlerò al Duce.
  



  

    

3
GENNAIO – Colloquio con Perth, che ho verbalizzato. Mi pare che
questo colloquio abbia una notevole importanza: significa che la
Gran
Bretagna non vuol chiudere la porta alle trattative. Dopo l'ultimo
telegramma di Crolla ed i discorsi di Eden se ne poteva anche avere
la sensazione. Se si potesse arrivare ad un accordo totale e
duraturo, converrebbe marciare. Se no, no.
  


Ricevuto Ambasciatore del Giappone e Addetto
navale per la questione dell'"Ischia". Lo sequestrino: noi
non protesteremo. Ma affondarlo o incagliarlo darebbe luogo ad una
polemica e forse ad uno scandalo internazionale che potrebbe
riflettersi sulla nostra marina mercantile. Non mi sono sentito di
consigliarlo al Duce. Se i giapponesi non lo sequestrano, arriverà
ad Hong Kong. Non saranno cinquanta carri d'assalto a cambiare il
corso della guerra in Estremo Oriente!


  

    
Ho
dato le istruzioni a Mazzolini, in partenza per l'Egitto. Al di là
dell'azione politico-diplomatica normale, deve studiare tutte le
possibilità delle collettività italiane in caso di conflitto con
l'Inghilterra. Alcune squadre d'azione ben decise, che agiscano di
sorpresa, possono mettere in subbuglio le città, creare il caos
nella zona, forse fare dei sabotaggi di carattere militare. Non
deve
né scrivere né telefonare. Venire in Italia, chiedere il congedo
per motivi di famiglia.
  


Valle è venuto a vedermi per il comunicato del
suo raid su Barcellona. L'Agenzia España segnala 60 morti. Berti
telegrafa che l'offensiva su Teruel è finita.


  

    
Ho
fatto il nome a Jacomoni di una delle ragazze Durini come moglie di
Re Zogu. Insiste per sposarsi e vuole un'italiana. Ma qui è
piuttosto screditato dopo i due precedenti e infruttuosi
tentativi.
  



  

    

      
4
GENNAIO
    
  
  

    

– Il Nunzio mi ha parlato del suo colloquio con Buffarini. Era
molto allarmato. E del suo allarme, anche la Santa Sede ne ha
risentito. Buffarini avrebbe detto che la situazione nei confronti
dell'Azione Cattolica sta diventando peggiore di quella che fu nel
1931. Non avevo elementi per confermare o meno. Ma ho fatto al
Nunzio
il quadro dell'attività internazionale del Vaticano in questi
ultimi
tempi. Mi rendo conto delle difficoltà create dalla Germania, ma
non
devono esagerare nel flirt con i fronti popolari, e talvolta
persino
con i comunisti. Ciò può rendere più suscettibile il Duce anche
nei confronti delle organizzazioni cattoliche. E la Santa Sede si
deve ricordare che è l'Asse che si batte in Spagna contro il
comunismo: in quella Spagna che ha conosciuto di recente le stragi
dei religiosi ad opera dei rossi.
  


Inviato a Vienna e a Budapest uno schema di
dichiarazione che impegna i due paesi danubiani ad una maggiore
adesione all'Asse, alla politica anticomintern ed antilega. Il
momento è buono. Gli ungheresi temono troppo un nostro
ravvicinamento con la Rumenia per rifiutare. Il Duce però mi ha
confermato che non intende fare un accordo con i rumeni se non c'è
la luce verde di Budapest.

O' Kelly: vice presidente d'Irlanda. Modesto uomo,
cortese e cordiale. Dice che il prossimo passo del suo paese sarà
di
proclamare la Repubblica d'Irlanda. Molto antibritannico. Gli ho
detto che i nostri due paesi saranno sempre più vicini per ragioni
positive e per ragioni negative.


  

    
Ho
proposto al Duce, che ha accettato, di mandare Paolucci de Calboli
in
Giappone, a capo della missione del Partito. Ne sarà contento. È
sempre stato antisocietario e anglofobo: farà buon ménage con i
Japs.
  



5 GENNAIO – Il
Duce mi ha riferito tre colloqui avuti ieri sera al teatro. Uno col
conte Bethlen, che ho verbalizzato. Esprimeva particolarmente la
preoccupazione magiara nei confronti della Germania. Ad una piccola
Intesa che faccia perno su Berlino, gli ungheresi preferiscono
ancora
quella che gravita su Parigi. Mussolini lo ha assicurato che noi
non
ci intenderemo con i rumeni senza il preventivo placet ungherese.
Bethlen ne è stato molto sollevato.

Poi ha parlato con von Hassel, il quale ha pianto
sulla sua sorte ed ha intenerito il Duce che mi ha detto di
intervenire nuovamente a Berlino e questa volta per salvare Hassel.
Non è una parte che gioco volentieri. Hassel è un nemico e preferii
molto quando il Duce mi ordinò di chiederne la testa. Comunque
domani parlerò con Hassel, e poi vedremo.

Infine Perth: breve riassunto della posizione dei
due Paesi e conferma del mio colloquio del 3 gennaio. Perth,
ottimista, ha detto al Duce che l'anno in corso vedrà l'accordo:
forse – a suo dire – lo vedremo i primi tre mesi. 
Se
son rose... Ma l'alba non cinge ancora di rosa il cielo per
consentire tanta fiducia nel futuro.

Ho visto Blondel, dopo il congedo. Mi ha detto che
negli ambienti governativi c'è la buona disposizione, ma nel
pubblico è cresciuta la diffidenza nei confronti dell'Italia.

Colloquio col Nunzio: l'ho rassicurato. Niente
sarà fatto contro l'Azione Cattolica. Ho però confermato quanto
dissi ieri circa il pericolo degli slittamenti a sinistra del
Vaticano.


6 GENNAIO –
Colloquio con von Hassel. Gli ho parlato con chiarezza. Gli ho
detto
quali ragioni di malcontento avevamo nei suoi riguardi: frasi
pronunciate contro l'Italia, l'atteggiamento tenuto durante le
trattative e la firma del Patto tripartito. Ha negato le prime, ed
ha
detto, per la seconda questione, che applicava istruzioni ricevute.
Ha detto di essere stato sempre filo-italiano, quando tutti in
Germania, partito compreso, erano contro di noi. Ha aggiunto di
essersi sempre adoperato per cancellare dall'animo del popolo
tedesco
il ricordo del 1915. Però non chiedeva clemenza né pietà: se noi
vogliamo intervenire a Berlino, possiamo farlo di nostra volontà ed
iniziativa.

Credo che convenga lasciarlo andare al suo
destino. Era un nemico prima, lo è oggi più che mai Se lo
salvassimo sarebbe un nemico reso più aspro dalla riconoscenza. Poi
non possiamo sconfessare Hess e Assia che hanno agito su nostra
indicazione. Hassel passa ed Hess resta. Mi preme più il
secondo.


  

    
Il
Duce parlando di Garibaldi ha detto: "La sua fortuna era di
essere un analfabeta. Se fosse stato alfabeta avrebbe letto
Clausevitz ed avrebbe perso le battaglie!". Era di ottimo umore
e amava il paradosso.
  



  

    
Mi
ha ordinato di liquidare Parini per lo sperpero nella gestione
della
Die.
  



  

    

      
7
GENNAIO
    
  
  

    

– Lungo colloquio col Re. Ha voluto parlarmi per i lavori da fare
nel Palazzo in occasione della venuta di Hitler. Mi ha accennato
alla
restituzione di visita in Germania. Argomento scabroso. Il Duce non
ama questa visita doppione della sua. Parlandomene, mi disse:
"Questa
è un'occasione nella quale la Monarchia si rivela una
superstruttura
inutile". Il Duce ha anche aggiunto: "I tedeschi mi amano
anche per solidarietà di partito, ma non amano il Re perché
ricordano che nel 1915 firmò lui la dichiarazione di guerra".
Ho evitato di dare una risposta al Re: però la visita dovrà essere
fatta. Protocollarmente, e per il prestigio del Re. Si può però
ritardare. Il Re mi ha detto di diffidare dei tedeschi: nel passato
Berlino è sempre stata la Cancelleria più infida. L'Austria era
corretta. Ha lodato l'onestà personale degli uomini liberali: in
tanti anni di regno solo due mancarono, un certo Maury e Nunzio
Nasi.
Ha criticato la costruzione delle grandi navi, cui non crede. Sono
troppo esposte all'insidia aerea e sottomarina.
  


Il Duce mi ha detto di disinteressarmi di von
Hassel. Bene. Ha ascoltato un rapporto di Anfuso sulla situazione
in
Spagna. Niente di nuovo: grande lentezza di movimenti da parte dei
bianchi. Pare che Teruel non sia stata integralmente occupata
perché
i generali, raggiunto l'Arcivescovado, persero due ore in un pranzo
col Vescovo.


  

    
Colloquio
con Miroinescu, senatore romeno filo-italiano. Mi ha detto che il
Governo Goga è un governo di transizione e di transazione rispetto
a
Codreanu: una specie di Governo von Papen. Ritiene possibile un

  
  

    

      
modus
vivendi
    
  
  

    

con l'Ungheria.
  


Colloquio con Perth. In seguito alle voci che
circolano di cessione del Giuba alla Germania, mi ricordava il
trattato del 1924 che darebbe l'opzione alla Gran Bretagna. Ho
qualificato tali voci assurde e ridicole. Anche lui, personalmente,
la pensava così.


8 GENNAIO –
Abbiamo parlato col Duce delle controproposte austro-ungheresi per
il
Convegno di Budapest. Come previsto cercano di sottrarsi ad ogni
responsabilità nei confronti delle cosiddette "democrazie".
In compenso cercano di infilare qualche frase che disturbi la
Germania e impedisca il ravvicinamento rumeno. I Protocolli di Roma
si rivelano sempre meno vitali: sono sempre privi di profonda
vitalità gli accordi che hanno soltanto un contenuto economico. Le
premesse dell'economia cambiano con troppa rapidità: talvolta di
anno in anno. Nell'Europa centrale basta, ad esempio, l'andamento
di
un raccolto. Comunque a Budapest, vedremo.


  

    
Il
Duce era inquieto per l'Impero: il Goggiam è in rivolta. I ribelli
sono 15.000. I nostri presidî, assediati. Ci vorranno due mesi per
soffocare il movimento e molte forze. Ne è responsabile, a detta
del
Duce, Pirzio Biroli, nonché l'impreparazione razziale degli
italiani. Il contegno di molti dei nostri ha fatto perdere agli
indigeni il rispetto della razza bianca.
  



  

    
Gervasi,
della "Stampa Hearst", ha chiesto un prestito. Gli ho dato
20.000 lire. Naturalmente a fondo perduto. È sempre stato un amico.
Però io preferisco corrompere col denaro i nemici, che intorbidare
col medesimo la spontaneità degli amici.
  



  

    
Lungo
colloquio con Starace-Buffarini per la sostituzione del Governatore
Colonna. Pare che si debba cascare in G. G. Borghese. Rospo da
ingoiare: il suo antifascismo è fresco. Ho fatto il nome di
Costantino Patrizi. Un po' meglio...
  



9 GENNAIO – In
viaggio per Budapest. Colloquio con Villani, dal quale traggo il
convincimento che troverò un'atmosfera un po' intorbidata nei
nostri
confronti. Cercheremo di schiarirla. Le accoglienze alla stazione
sono molto calorose, nonostante la tempesta di neve.


10 GENNAIO –
La Conferenza ha per me avuto inizio con due colloqui: uno con
Schuschnigg e l'altro con Schmidt. Si trattava soprattutto per loro
di mettere a posto la questione dei documenti britannici relativi
al
colloquio Schmidt-Vansittart. Dapprima mi sono mostrato
irremovibile:
benché fosse subito apparso chiaro che il Cancelliere non era
disposto a darci la testa del suo Segretario di Stato. Dovevo
mollare: quindi valeva la pena di negoziare bene il perdono. Così
ho
fatto ed ho avuto Schmidt dalla mia, per i negoziati politici. Ha
cominciato per rivelarmi che Kanya era disposto a riconoscere
Franco,
ma che lo avrebbe fatto solo se io mi fossi imposto. L'osso duro
per
gli ungheresi era la dichiarazione per Ginevra. Su questo punto gli
austriaci erano più disposti a mollare. Essi invece volevano una
dichiarazione per l'indipendenza dell'Austria, che io non credevo
poter fare per riguardo alla Germania. Gli ungheresi chiedevano una
dichiarazione per le minoranze. Nella loro richiesta c'era una
punta
antiromena, ma, se l'avessi accolta, sarebbe soprattutto riuscita
sgradita alla Jugoslavia.


11 GENNAIO –
Ciò che io intendevo evitare. Poi il parlare di minoranze, senza
distinzioni, avrebbe dato un nuovo motivo di solidarietà alla
Piccola Intesa, proprio adesso che la crisi è più acuta. La
Conferenza ha quindi avuto inizio in un clima non facile. La
frizione
esisteva su molti punti. Ho fatto il solito giro d'orizzonte, con
particolare riferimento ai nostri rapporti con l'Inghilterra. Era
un
argomento che preoccupava particolarmente Kanya. Ho dato un lieve
sapore ottimista alla mia relazione: non conveniva assolutamente
allarmare i convenuti a Budapest se volevo ottenere un'adesione
esplicita alla nostra politica. Kanya ha parlato con molta asprezza
della Piccola Intesa, e degli uomini che dirigono i tre Stati. Ha
detto che Goga è due volte disertore. Ha definito Stojadinovich: un
cialtrone balcanico. Ho protestato, confermando che noi non abbiamo
se non ragioni di compiacimento della politica di Belgrado. Per
Kanya, la Piccola Intesa è una marotte. Specialmente, la Rumenia.
Quando vuole ingiuriare o definire malamente, dice: "come un
rumeno", "ladro come un rumeno", "bugiardo quasi
quanto un rumeno". Queste sono sue espressioni abituali.


12 GENNAIO –
Per giungere ad un risultato positivo circa la dichiarazione
tripartita, ho dovuto usare alla fine la maniera forte. Allora,
hanno
ceduto. Praticamente hanno accettato tutte le formule da me
proposte,
con alcune varianti, suggerite da loro, che, invece di attenuare,
hanno, a mia idea, rinforzato il documento. I negoziati si
svolgevano
nella stanza di Daranyi, alla Presidenza del Consiglio, stanza in
cui
spicca un grande ritratto ad olio di Francesco Giuseppe, imperatore
giovinetto, nel 1848. In novant'anni la storia ha molto
camminato!

In Ungheria ho trovato un clima sostanzialmente
favorevole a noi nel popolo e nella gioventù. I vecchi elementi, e
sono molti, e di essi Kanya è forse il rappresentante tipico, non
possono amarci. La pensano come una Principessa Esterhazi, moglie
di
un ex Presidente del Consiglio, la quale, durante un pranzo, mi ha
detto chiaro e tondo che i maggiori responsabili delle mutilazioni
ungheresi eravamo noi, italiani, e che è molto facile mettere a
pezzi un Paese mentre è molto difficile rimetterlo poi a posto!


13 GENNAIO –
Ma i giovani sono diversi. Amano l'Italia per la sua audacia
guerriera e per la sua giustizia sociale. L'Ungheria dei signori
terrieri, l'Ungheria feudale non può desiderare l'avvento di un
regime che migliora seriamente, profondamente le condizioni delle
masse.


  

    
Il
Turul, organizzazione nazionalista giovane, voleva nominarmi Gran
Maestro, al posto di Gomboes Il Governo si è opposto col pretesto
che la cosa avrebbe potuto dispiacere a... Schuschnigg. Mi
nomineranno in una prossima occasione. Intanto si è avuta al Teatro
una manifestazione interessante: quando mi sono alzato per uscire,
l'intera scuola militare, 
  
  

    

      
nonostante
la proibizione avuta di fare qualsiasi manifestazione
    
  
  

    
,
si è alzata in piedi ed ha salutato romanamente. Segno chiaro dei
tempi. Il viaggio di ritorno buono. Molte cortesie jugoslave. A
Trieste accoglienze cordiali. La Conferenza di Budapest ha avuto in
Italia una eco buona. Il Duce mi ha fatto telefonare il suo
compiacimento. Questo è il premio che più di tutto conta.
  



14 GENNAIO –
Ho fatto una relazione al Duce sul viaggio di Budapest. Era
contento
dei risultati e mi ha ripetuto le sue felicitazioni.

Credevo di trovarlo più irritato per la presa di
Teruel. Considera la cosa un successo locale di poca importanza dei
rossi e ritiene inoltre più rilevante dal punto di vista strategico
l'aver impedito l'avanzata su Madrid. Vorrebbe conoscere i piani di
Franco con precisione. Parla anche di un eventuale sbarco su
Valenza
per prendere i rossi alle spalle. Francia e Inghilterra non si
muoverebbero. Ma per far ciò bisogna leggere il pensiero a Franco
ed
avere delle precise garanzie, forse anche di ordine territoriale.
Non
gli ho nascosto le mie preoccupazioni. Ritengo che durante
l'inverno
i rossi abbiano rafforzato la loro posizione. Non mi sorprenderebbe
tra breve un'offensiva con spostamento del fronte nazionale. Che
avverrebbe allora dei nostri trentamila uomini all'interno della
Spagna?

La situazione attuale è, a mio avviso,
insostenibile. Bisogna decidersi: o dare la spallata che faccia
precipitare la situazione o sganciarci abilmente, contenti di avere
potuto incidere sulle nostre bandiere i nomi delle vittorie di
Malaga
e Santander.


19 GENNAIO –
Niente di importante in mattinata. Molte udienze di seconda
classe.

Nel pomeriggio ho ricevuto Munters, Ministro degli
Esteri di Lettonia. Figura di non molto rilievo. Si dichiara
rappresentante di un Governo fascista, ma in fondo è un democratico
ed un filosocietario. Il segreto di Ginevra, nei confronti dei
piccoli Stati, è quello di mantenere un palcoscenico illuminato dai
proiettori della pubblicità mondiale per i loro uomini di Stato.
Munters era raggiante di dire che lui conosce tutti i più o meno
grandi della terra. Ha brindato con "il Re Imperatore".
Questa è una specie di riconoscimento, un po' velata ma in fondo
utile per scuotere i piccoli Paesi del Nord.


  

    

      
20
GENNAIO 
    
  
  

    
–
Bose, Capo del Congresso indiano, mi ha parlato a lungo della
situazione del suo Partito. Fino ad ora i progetti sono stati
pochi.
Al centro è la Gran Bretagna che comanda in pieno. Nelle provincie
alcuni dipartimenti poco importanti sono stati affidati ad indiani.
La Gran Bretagna ha ottimi agenti nei piccoli e grandi Paesi
locali,
che tiranneggiano il popolo e trovano nelle truppe inglesi il
sostegno. Programma del suo Partito: l'indipendenza del Paese.
Mezzi
per raggiungerla: ostruzionismo e resistenza passiva. Nessuna lotta
armata. A noi chiedono soltanto due cose: di continuare a mantenere
la Gran Bretagna preoccupata circa le nostre intenzioni e di far
loro
conoscere di quando in quando la situazione politica generale. Ciò
per potersi meglio orientare. A mia volta ho suggerito a Bose di
dirigere la sua simpatia indiana verso l'Italia ed il Giappone: i
due
Paesi che hanno più profondamente intaccato il prestigio
britannico.
Mi ha detto che tenterà; ma ciò è difficile perché il popolo
indiano è dominato dal sentimento, e quindi è oggi favorevole alla
Cina come lo fu all'Etiopia. A mio avviso e per le mie fugaci
visite
in India penso che si tratta di un popolo moscio e senza reazioni,
che non avrà l'indipendenza se non quando altre forze faranno
crollare la Gran Bretagna. E forse anche allora qualche nuovo
padrone
si istallerà in India. Riunione della Commissione per la visita del
Führer.
  



23 GENNAIO –
Niente di nuovo. Domenica al mare.


24 GENNAIO –
Sono sempre meno contento della situazione in Spagna. L'offensiva
che
avrebbe dovuto avere inizio oggi nella direzione di Teruel è ancora
rimandata. Ho prospettato al Duce la necessità di un colloquio con
Franco. Potremmo farlo venire a Cagliari con una nave e recarci
noi,
Mussolini ed io, ad incontrarlo. Penso che un incontro varrebbe a
fissarci sulle sue intenzioni e sulle sue possibilità. Potremmo
meglio determinare le linee della nostra politica. Perché, per la
Spagna, è necessario prendere una decisione. Siccome si parla molto
in questi giorni della guerra delle onde con la Gran Bretagna,
voglio
ricordare l'origine della trasmissione araba di Radio Bari. Quando
io
ero Sottosegretario alla propaganda fui sollecitato a sistemare un
italo-arabo, fratello di un Vescovo, Monsignor Cattan. Lo presi al
Ministero. Parlava bene l'arabo. Gli facemmo fare qualche
conferenza
e un notiziario. La cosa ebbe successo: molte lettere cominciarono
a
giungere dalla Palestina, Siria, Egitto. Perfezionammo la cosa. Poi
dovemmo licenziare il Cattan perché di sua iniziativa ingiuriava
gli
inglesi, con i quali allora i rapporti erano buoni. Ma, dato il
successo dell'iniziativa, non la volli troncare e la continuai
anche
dopo la partenza del Cattan. Non credevo però di creare così un
tanto risonante e nuovo motivo di contrasto con l'Inghilterra.


25 GENNAIO –
Giornata molto calma.


  

    
Un
colloquio con Ruegger con particolare riferimento agli attacchi
della
stampa svizzera. Ruegger fa rilevare che si tratta di giornali di
estrema sinistra, nemicissimi di Motta e del suo Governo. Prega di
non sopravalutarli.
  


In Spagna hanno di nuovo attaccato i rossi e
quindi l'offensiva su Teruel subisce un ulteriore rinvio.



  
26
  GENNAIO
 – Nessun avvenimento di rilievo.


  

    
Mi
ha interessato un rapporto di Galli relativo ad un colloquio con
Aras, nel corso del quale è stata esaminata l'eventualità di un
conflitto nel Mediterraneo nei suoi possibili aspetti. Galli mette
in
rilievo l'ipotesi che le truppe turche siano portate in Egitto, a
difesa del Canale, dato che la Gran Bretagna non potrebbe mai
levare
un grande esercito. È una possibilità nuova e interessante, che
segnalerò allo Stato Maggiore.
  



  

    
Marzio
è stato battezzato da Monsignor Celso Costantini. Ha ricevuto
l'acqua e il sale in religioso silenzio, senza versare una lacrima,
il che, a detta di competenti, ha del prodigioso.
  


Hassel è partito stamani "in congedo" e
insalutato ospite. Lo seppi ieri sera dalla figlia, che mi ha anche
detto che von Neurath era furioso per il fatto che Hassel aveva
provocato delle spiegazioni col Duce e con me.


29 GENNAIO –
Il Duce si prepara a scrivere una lettera a Franco per incitarlo a
fare qualche cosa di conclusivo. Lo ho incoraggiato. Bisogna
mettere
la parola fine alla vicenda spagnola.

Niente altro.


30 GENNAIO –
Nessun fatto degno di rilievo.

Ho consigliato al Duce di non far proseguire la
crociera Biseo fino in Argentina, ove si preparava qualche
manifestazione ostile ai nostri aviatori. Non valeva proprio la
pena
di sottoporre materiali ed uomini alla non indifferente usura di
tremila chilometri di volo, per permettere alla canaglia di un
Paese
declassato come l'Argentina di fischiarci. Il Duce ha approvato:
non
andranno. Di tutti i Paesi nei quali ho risieduto, è certamente
l'Argentina quello che ho meno amato, anzi che ho profondamente
disprezzato. Popolo senza anima e terra senza colore, non potevano
in
alcun modo esercitare un fascino su di me. Per parecchi decenni,
quando molti rottami dell'umanità andavano nel Sud America, i
peggiori si fermavano al punto di arrivo: lì è sorta Buenos Aires,
città monotona e torbida come il fiume che la bagna. Alla non buona
miscela si è aggiunto in questi ultimi anni, e in gran copia,
l'elemento ebreo. Non credo che ciò sia valso a migliorarla.


31 GENNAIO –
Come era da prevedere sono cominciate le polemiche contro il passo
di
parata. Soprattutto i vecchi militari sono contrari, perché
vogliono
riconoscervi un'iniziativa prussiana. Il Duce reagisce con
violenza,
e mi ha letto il discorso che pronuncierà domani per spiegare ed
esaltare la innovazione. Poiché pare che anche il Re si sia
espresso
in senso contrario il Duce diceva: "Non ho colpa io, se il Re è
fisicamente una mezza cartuccia. È naturale che lui non potrà fare
il passo di parata senza essere ridicolo. Lo odierà per la stessa
ragione per cui ha sempre odiato il cavallo, dato che deve salirvi
con la scaletta. Ma la deficienza fisica di un sovrano non è una
buona ragione per minimalizzare, come ha fatto, l'esercito di un
grande Paese". "Dicono che il passo dell'oca è prussiano.
Nient'affatto. L'oca è un animale romano, se è vero che salvò il
Campidoglio. Il suo posto è tra l'aquila e la lupa".

Il Duce ha preparato una forte lettera per Franco.
Siccome domani verrà Berti, gli ho consigliato di avere un
colloquio
con lui prima di decidere circa l'invio o meno.

Renato Ricci si preoccupa del marmo di Carrara,
ora che la Francia ha messo dazi proibitivi. La Germania, prima
grande acquirente, ha chiuso i mercati. Per i marmi si profila una
nuova crisi.
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1
FEBBRAIO – Cerimonia della Milizia: il passo di parata è
apparso al pubblico, che lo ha molto applaudito. Il Duce ha fatto
un
discorso alla Milizia di fronte al Colosseo. Ha parlato
militarescamente: ha sferzato i mormoratori, che ha qualificato di
sedentari, pancioni, deficienti e mezze cartuccie. Sapevo a chi
alludeva: ma Badoglio e De Bono se le sono prese per loro e
masticavano verde. De Bono, soprattutto, che ha detto che dopo un
simile discorso non gli resta che ritirarsi.
  


Accompagnato Lady Chamberlain dal Duce, cui ha
mostrato un'importante lettera di Neville Chamberlain. Due punti:
la
Gran Bretagna si dispone a fare il riconoscimento formale
dell'Impero; le conversazioni possono avere inizio alla fine del
mese. Mussolini ha approvato e concordato. Lady Chamberlain
scriverà
una lettera al cognato per esporgli la reazione del Duce, che è
stata nettamente favorevole. Ha mostrato un consenso totale al
progetto di accordo e ha detto che intende realizzarlo completo, e
tale da costituire la base di collaborazione per i due Imperi. Ha
dettato a Lady Chamberlain i termini della lettera.


2 FEBBRAIO –
Colloquio Duce-Berti in mia presenza. Il Berti, che manca di
sintesi
ed ha sempre un'aria lugubre, non ha detto niente di nuovo. In un
mare di parole vane ha annegato quei pochi concetti che tutti sanno
a
memoria circa i difetti degli spagnoli come combattenti conclusivi.
Il Duce gli ha dato la lettera per Franco. Ottimo virile documento
che rinsalda i nostri impegni se Franco si batterà, ma che ci
prepara allo sganciamento se il generalissimo insisterà in una
guerra di snervante attesa.

Intanto Mussolini ha fatto intensificare i
bombardamenti delle coste, che spezzano i nervi alle popolazioni.
Notizie concordi indicano che le retrovie rosse sono molto
indebolite. Basterebbe il colpo di dieci divisioni nazionali. Ma
Franco lo saprà o lo potrà dare? Ho detto al Duce l'impressione
prodotta dalla sua oratoria militare di ieri. Ne è stato contento.
Ama e fa sempre più suo lo stile d'acciaio del soldato. Del resto
egli giudica il popolo italiano un popolo molto duro, a fondo
drammatico. Forse anche triste, come le sue canzoni. La nostra
reputazione all'estero è stata guastata – a suo dire – dai
cantanti e dai ballerini napoletani.

Colloquio con l'Ambasciatore d'America. Teme la
guerra, ma l'ho molto rassicurato.

Colloquio con l'Ambasciatore del Giappone. Mi ha
detto che i Giapponesi cominciano a creare una serie di governi
locali in Cina a carattere provvisorio, ma che finiranno con lo
stabilizzarsi.


  

    

3
FEBBRAIO – Colloquio con il generale Ajmonino per concretare la
visita del Führer al Principe di Piemonte. Quando S. A. R. tornerà
a Roma mi incontrerò con lui e definiremo i particolari.
  


Ricevuta Lady Listowel, moglie di un Lord
laburista. È una ungherese assai graziosa, sembra amica nostra e
parla bene italiano. Mi dice che il 
feeling inglese si sta
montando contro di noi e che, quando gli armamenti saranno
completati, anche la propaganda nazionalista avrà scaldato a rosso
e
non dovremmo sorprenderci di un attacco inglese contro di noi. Cosa
molto più probabile se Eden sarà capo di un futuro governo
laburista-liberale.

Colloquio col Duce e Magistrati. Massimo ha
minimalizzato il flirt tedesco con la Francia ed ha riassunto un
colloquio con Göring, il quale ha detto che il nazismo vuole
potenziare all'estremo la Germania e quindi deve per alcuni anni
evitare i conflitti. A tal fine bisogna rivestire di soffice gomma
la
palla d'acciaio. Chi oggi s'avvicina vede e sente la gomma: quando
la
palla sarà scagliata sarà l'acciaio che colpirà. Mussolini ha
preso atto. Vorrebbe, in una prossima occasione, porre alla
Germania
il quesito circa la sua condotta in caso di nostro conflitto
isolato
con la Gran Bretagna. Ha ripetuto che ritiene il conflitto
inevitabile: quindi non vuole perdere il vantaggio dell'iniziativa.
Si accontenta di una Germania benevolmente neutrale.


  

    
Bonmartini
ha comperato il "Giornale d'Italia" ed è venuto a metterlo
a mia piena disposizione. Odia Balbo con tutto l'animo. Però, è un
individuo di poco conto.
  



4 FEBBRAIO –
Abbiamo aderito alle richieste di Eden per una maggiore
sorveglianza
nel Mediterraneo sulla lotta contro la pirateria. Provvedimenti che
lasciano il tempo che trovano.

Sottoposti al Duce i progetti di abbellimento di
Roma per la visita del Führer. Li ha trovati buoni ed ha approvato
il lavoro svolto finora.

Seduta della Commissione suprema di difesa.
Colloquio con Lord Lothian, Sottosegretario alle Colonie, di
ritorno
dalle Indie. A sua richiesta, gli ho esposto il nostro punto di
vista
sulle possibilità di un'intesa con l'Inghilterra. Mi è parso un
uomo sensato. Approvava l'idea di un accordo totalitario,
comprendente il riconoscimento dell'Impero. Ha detto: "Tra
l'Inghilterra e l'Italia non vi sono vie di mezzo: o il ritorno
alla
tradizionale amicizia o il conflitto". Ho risposto che ero
d'accordo. Salvo però che non può parlarsi di tradizionale
amicizia: l'intesa deve essere su nuove basi che tengano tutto il
conto della nuova potenza italiana.


  

    
L'Avv.
Giacomo Costa, antifascista che fuggì da Lipari due mesi or sono,
ci
ha offerto i suoi servizi di informatore e di agente provocatore
tra
i fuoriusciti di Parigi. È in contatto col giornalista Pascazio.

  
  

    

      
Ce
ne varremo.
    
  



5 FEBBRAIO – I
cambiamenti del Governo tedesco sono buoni. Si marcia rapidamente
verso la nazificazione integrale, il che è utile all'Asse, che
trova
una delle sue più solide ragioni nell'identità di Regime. Anche il
Duce ne è stato molto contento: questo evento, molto importante, dà
un colpo di spugna al recente periodo di flirts con la Francia.
Molto
bene Ribbentrop agli Esteri. Dai suoi colloqui col Duce e con me
nell'ottobre-novembre scorsi apparve chiaro l'animo ostile agli
inglesi, che lo hanno trattato male. Londra è stata per lui
l'insuccesso: Roma, il successo. La feluca di Ministro l'ha
afferrata
nel salone della Vittoria, il giorno della firma del Tripartito.
Vedo, come conseguenza dell'accaduto, un rafforzamento dell'Asse e
del Triangolo. Arriveremo ad intese più strette e concrete, e forse
si potrà pensare ad una Conferenza dei tre Ministri degli Esteri,
che potrebbe aver luogo ad Addis Abeba.

Ho nominato Pavolini, Presidente dell'Istituto per
gli scambi internazionali. Farà bene ed è fedele.


  

    
Baistrocchi
pone la sua candidatura a Commissario per le fabbricazioni di
guerra,
al posto di Dall'Olio, ormai sfinito. Balbo, in seduta di
Commissione
suprema, mi aveva parlato del generale Gazzera, quale successore
possibile. Non ho perso l'occasione per dirlo a Baistrocchi, che,
come si sa, odia Gazzera. Credo che adesso non ami neppure
Balbo.
  



6 FEBBRAIO –
L'adesione alle richieste britanniche per la pirateria ha provocato
una certa distensione a Londra. Eden si è espresso in termini più
sereni con Grandi, ed ha dettato una nota sui rapporti
italo-inglesi
per il "Sunday Times", nota, in verità, molto ipocrita. Ho
detto ai giornali di non darle rilievo. Credo che più che la nostra
adesione, abbia impressionato Londra, il nuovo governo tedesco.

È cominciata l'offensiva di Franco nella
direzione di Teruel. Berti telegrafa che procede favorevolmente e
non
fa la minima critica. Il che mi indurrebbe a pensare che le cose
vadano realmente bene. Vedremo! Gli avvenimenti recenti e lontani
consigliano di non indulgere in ottimismo allorché i generali
spagnoli conducono il gioco.

Lungo colloquio col Duce. Gli ho riferito il
pessimismo di Guarneri che ieri ha detto testualmente, dopo la
Commissione di difesa: "Siamo al fallimento". Il Duce lo
sapeva: non condivide affatto questa paura esagerata. La situazione
è
in realtà molto sana. Abbiamo parlato anche del problema ebraico.
Mi
sono mostrato incline ad una soluzione che non sollevi un problema
che fortunatamente da noi non esiste. Il Duce è del medesimo
avviso.
Metterà acqua sul fuoco, pure senza soffocare la cosa.


7 FEBBRAIO –
Grandi è partito in quarta sui colloqui Eden, e vuole
autorizzazioni
a cominciare le conversazioni. Ho redatto di mio pugno un
telegramma,
che ho letto al Duce, consigliando calma e prudenza di fronte a
questo zelo di conciliazione britannico, che potrebbe anche
rappresentare una manovra di Eden, ora che il cambio della guardia
in
Germania ha provato che gli sforzi inglesi per intaccare l'Asse a
Berlino, non sono destinati al successo. Calma e prudenza: e, in
ogni
caso, le conversazioni a Roma. Grandi cerca di mettersi avanti.
Vorrebbe assumere la figura dell'uomo che ha fatto la pace con
l'Inghilterra, figura che a molti italiani può anche riuscire
gradita. Niente affatto. La pace o la guerra sono in pugno a
Mussolini, ed a lui solo. Nessuno deve assumere un ruolo
personale.

Ho detto al Duce del desiderio di Baistrocchi di
sostituire Dall'Olio, ormai vecchio e molto malato. Il Duce ha
detto
che gli darà un successore solo "quando sarà chiuso nella
bara". Ha mostrato un po' di scetticismo sul nome di
Baistrocchi, uomo attivo ma confusionario.

Filippo d'Assia è molto contento dei movimenti a
Berlino. Mi ha detto che poche ore prima Neurath e Ribbentrop non
ne
sapevano niente.

Buone notizie dalla Spagna. Un notevole
sfondamento operato da tre colonne franchiste nella zona di Teruel.
L'avanzata continua.


8 FEBBRAIO –
Dopo un ulteriore sbalzo, sembra che l'avanzata si sia ormai
arrestata. Il che, con gli spagnoli, non sorprende. Abbiamo chiesto
a
Berti se gli obbiettivi dell'azione odierna erano tattici o
strategici, poiché in questa seconda eventualità era intenzione del
Duce di riprendere i bombardamenti delle città costiere per
spezzare
la resistenza rossa. Ho ricevuto e dato al Duce un rapporto di
testimone oculare sul bombardamento recentemente fatto a
Barcellona.
Non ho mai letto un documento così realisticamente terrorizzante.
Eppure erano soltanto 9 "S. 79", e tutto il raid è durato
un minuto e mezzo. Palazzi polverizzati, traffico interrotto,
panico
che diveniva follia: 500 morti, 1500 feriti. È una buona lezione
per
il futuro. Inutile pensare alla protezione antiaerea ed alla
costruzione di rifugi: unica via di salvezza contro gli attacchi
aerei è lo sgombro delle città.

Ho mandato un telegramma a Berlino per spezzare la
speculazione del così detto ravvicinamento italo-britannico. La
nostra politica è e rimarrà estremamente rettilinea. È bene che il
Führer ne tenga conto nel suo discorso del 20 febbraio. Tanto ho
telegrafato ad Attolico.


9 FEBBRAIO –
Secondo le notizie di Berti gli spagnoli si sono arrestati per
preparare una seconda ondata. La sosta dovrebbe essere breve.
Sembra
che la vittoria conseguita sia notevole, benché limitata al campo
tattico e quindi non risolutiva.

La stampa cerca di speculare sui colloqui
Grandi-Eden, tentando di far risultare un'iniziativa italiana che
non
esiste. Ho preparato l'Informazione diplomatica n. 14, che ho
consegnato al Duce, ed ho fatto sequestrare il "Piccolo" di
Roma, che, nonostante i divieti, continuava a sensibilizzare con
grossi titoli le notizie dei colloqui di Londra.

Grandi mi ha telefonato e, dopo aver letto il mio
telegramma di avant'ieri, comincia a segnare il passo. È però fuor
di dubbio che è stato lui a sbilanciarsi. In fondo muore dalla
voglia di un ravvicinamento con Londra e detesta i tedeschi.

Ho riferito in Commissione suprema di difesa sulla
mentalità americana, problema di grosso rilievo ma non soltanto
negativo per noi. Voglio vedere come farà l'Inghilterra, bloccata
dai sottomarini, a rifornirsi con la sua sola marina e senza poter
più contare sull'aiuto delle marine neutre.


  

    

10
FEBBRAIO – Ricevuto Berger e Christich. Quest'ultimo mi ha
parlato della prossima visita di Spaho, Ministro delle
comunicazioni,
e mi ha chiesto riservatamente a nome di Stojadinovich che non
venga
dato troppo rilievo di stampa alla sua visita. È un personaggio
abbastanza importante che non vogliono gonfiare di più. Christich
ama Stojadinovich ed è stato molto lieto quando gli ho detto che
Stojadinovich, sei mesi dopo la sua morte, sarà ancora il Capo del
Governo. È un uomo forte cui nessuno toglierà il potere.
  


Pirelli, sempre anglofilo, è ansioso di un
accordo. Ha convenuto sulla preparazione spirituale degli italiani
per la guerra, ma si preoccupa della mancanza d'oro. Quando gli ho
detto che, col Machiavelli, tra l'oro e il ferro scelgo l'ultimo,
mi
ha risposto: "Averlo il ferro". Pirelli è un capitalista:
teme la guerra e pensa ai suoi interessi, compresi quelli che ha in
Inghilterra.

Grandi telefona che nel colloquio odierno con
Eden, è stato fatto qualche passo innanzi. Vedremo.

Colloquio con Phillips e con Hotta, quest'ultimo
per essere informato dell'andamento dei colloqui di Londra. Non
voglio che a Tokio ci si sospetti.

Goga ha dato le dimissioni: pare in seguito ad un
intervento franco-inglese-russo in protezione degli ebrei.


11 FEBBRAIO –
Concordato con Volpi alcune disposizioni in relazione
all'Esposizione
di Belgrado.

Non sono ancora giunte le relazioni di Grandi
circa il colloquio di ieri. Ma la stampa internazionale sta già
sgonfiando la vescica dell'intesa immediata tra Italia e
Inghilterra.

Domani avrà luogo a Berchtesgaden il colloquio
tra il Führer e Schuschnigg. La cosa sarà di grande interesse.
Intanto è segreta: veramente segreta. Niente è finora trapelato.
Poi prova che le intenzioni del Führer nei confronti dell'Austria
non sono peggiorate in questi ultimi tempi. Mussolini è invece più
radicale. Stamani mi ha detto che è favorevole alla nazificazione
dell'Austria. Ciò che non è integrale, non è sicuro: la Romania
insegna.

Ho promesso 100.000 lire a Del Croix per elevare
il tono delle accoglienze ai mutilati tedeschi, ch'egli intendeva
mantenere in sordina col pretesto della scarsa disponibilità
finanziaria dell'Associazione. Non amo questo Del Croix, e mi
domando
se è serio continuare a tenere a capo di tanti gloriosi e autentici
mutilati un individuo che avrà avuto disgrazia, ma che non ha dato
prova di eroismo speciale. Tutti conosciamo le origini della sua
mutilazione. Né è possibile dimenticare l'atteggiamento nel 1924.
Tanto più che l'animo è rimasto lo stesso. Il giorno in cui il
barometro segnasse "tempesta" ci pianterebbe di nuovo.


12 FEBBRAIO –
I colloqui di Grandi con Eden non mi sembrano molto impegnativi.
Credo che la Gran Bretagna vorrebbe arrivare ad una conclusione per
la Spagna: per questo ci fa balenare la possibilità di un'intesa di
fronte alla quale siamo rimasti più freddi di quanto gli inglesi
non
credessero. Farinacci ha addirittura risposto a male parole. Mi
aveva
fatto conoscere l'intenzione di scrivere un tale articolo: non ho
creduto di impedirlo.

"Choc" mi attacca, dicendo che io
rappresento il vero pericolo per la pace, non avendo nessun
sentimento di latinità e desiderando trarre profitto dalla
tragedia.
È molto esagerato, ma c'è del vero. La mia concezione dell'Impero
fascista non è quella statica. Dobbiamo andare ancora avanti. Ed è
giusto che i possidenti si preoccupino. Quanto alla solidarietà
latina, è un'invenzione dei francesi nei momenti in cui gli altri
dovrebbero farsi sbudellare per loro.

Concordati con Wisochy i primi elementi del
programma per la venuta di Beck. Altro avvenimento che non garberà
a
Parigi. Pazienza!

La crisi rumena non è chiara. Intanto alla
Questura di Milano si è presentato un tale che si è qualificato per
Butenko, l'Incaricato sovietico scomparso a Bucarest. Non ha
documenti definitivi. Può darsi che si tratti di un pazzo o di un
imbroglione. Comunque l'ho fatto proseguire per Roma.


13 FEBBRAIO –
La Signora Sarfatti vuole andare in America, per un giro di
conferenze. Ne parlerò al Duce, benché io ritenga che sia una delle
pochissime donne capaci di farci fare una buona figura all'estero.
Mi
ha parlato della questione ebraica con una notevole preoccupazione
ed
è stata lieta di conoscere i miei avvisi modesti in proposito. Del
resto era già al corrente del progetto di una pubblica
dichiarazione
da farsi tra breve e in senso tranquillizzante.

Le prime notizie del colloquio Hitler-Schuschnigg
tendono a far credere ad una silenziosa nazificazione dell'Austria.
L'Anschluss è inevitabile. Bisogna solo, per quanto possibile,
ritardarlo.

Il Butenko è a Roma. Chiede di vedermi. Lo farò
solo ad identificazione avvenuta. Ho chiamato un funzionario della
Legazione di Bucarest per essere certo della di lui identità.


14 FEBBRAIO –
Giornata calma. Il Duce è tornato dalla montagna, ma non ho ancora
conferito con lui. Le notizie da Vienna confermano il processo di
nazificazione dell'Austria in seguito al colloquio di
Berchtesgaden.


  

    
Ho
parlato con Pariani delle nostre relazioni militari con la
Germania.
Premetto che Pariani è convinto della inevitabilità del conflitto
con le Potenze occidentali. Considera l'epoca più favorevole a noi
la primavera del 1939. Avremo ultimata la preparazione delle scorte
di munizioni, oggi scarse per i piccoli calibri, mentre Francia e
Inghilterra traverseranno il periodo più acuto di crisi. Pariani
crede al successo di una guerra fulminea e di sorpresa. Attacco
all'Egitto, attacco alle flotte, invasione della Francia. La guerra
si vincerà a Suez ed a Parigi. Gli ho prospettato l'utilità di
creare fin d'ora un Comitato segreto di guerra italo-tedesco. È
favorevole e, dopo l'allontanamento di Blomberg, lo crede
possibile.
Ne parleremo col Duce. Ho suggerito di studiare il piano
d'invasione
della Svizzera per attaccare la Francia. È d'accordo, e crede
l'idea
buona. Gli ho anche suggerito di far sbarcare, sempre al momento
della sorpresa, truppe italiane a Porto Said e a Suez. È facile far
coincidere la presenza di trasporti truppe per l'A. O. Approva e
passerà i miei suggerimenti allo studio tecnico.
  


Cantilo, Ambasciatore d'Argentina, è diventato
Ministro degli Affari esteri. Non è un amico nostro ed è un uomo
sgradevole.


  

    

15
FEBBRAIO – Ricevuti Manacorda e Pavolini.
  


Il Duce ha preso visione dell'accordo
austro-tedesco e mi ha detto che lo considera un logico inevitabile
sviluppo delle relazioni tra due Paesi tedeschi. Bisogna insistere,
nel presentare la cosa, che si tratta di due Paesi tedeschi. Per
dare
ancora una prova di indipendenza, l'Austria dovrebbe dare la sua
adesione al Patto anticomintern.

Per le relazioni con Londra ho inviato un
telegramma che riassume le nostre intenzioni: pronti a trattare,
sulle note basi, quando il terreno sarà sgombro dal problema
spagnolo. Intanto è interessante annotare che il resoconto del
colloquio Eden-Grandi, nella relazione Eden, è molto diverso da
quello redatto da Grandi, in quanto una parte dell'iniziativa è
fatta risalire a noi. Non manderò a Grandi copia del documento,
poiché il suo gioco non è del tutto chiaro.

Il Duce ha redatto personalmente il n. 14
dell'Informazione diplomatica sulla questione ebraica. Il Duce
stesso
ha definito il pezzo, che nella forma è quasi conciliante, un
capolavoro di propaganda antisemita. Per parte mia mi son limitato
a
precisare che lo stato ebreo da lui auspicato non dovrebbe essere
la
Palestina. Ciò per salvaguardare le nostre relazioni con gli
arabi.



  
16
  FEBBRAIO

 –
Butenko è stato riconosciuto dal corrispondente della Stefani di
Bucarest. L'ho visto stamani al Ministero. Non mi sembra uomo di
grande levatura. Ma era tanto sconvolto e impaurito che un giudizio
su di lui sarebbe prematuro. Ha chiesto persino che le guardie,
anziché nel corridoio, risiedano in permanenza nella sua camera
d'albergo. Intanto ho dato al "Giornale d'Italia" le sue
dichiarazioni e sto montando attraverso stampa estera, radio etc.,
la
sensazione. È un buon pezzo di propaganda antisovietica da non
lasciarsi sfuggire.

Ho redatto una lunga lettera per Grandi dopo
l'intervista col Duce. Gli dico che bisogna dare un colpo di
acceleratore alle trattative con Londra. Qualunque sia per essere
il
risultato è importante conoscerlo. Gli avvenimenti potrebbero poi
impedire la manovra che ancora oggi è libera. Però, forse, per poco
tempo ancora.

Berger-Waldenegg, su istruzioni del Cancelliere,
mi ha parlato dei risultati del colloquio di Berchtesgaden. Credevo
di trovarlo abbattuto. Invece era sereno e speranzoso di una
collaborazione vera con la Germania. Io sono più scettico. Gli ho
consigliato di suggerire a Vienna l'adesione al Patto tripartito.
Sarebbe una prova dell'indipendenza austriaca.

Colloquio con Blondel: giro d'orizzonte e accenno
alla possibile tregua di stampa.


17 FEBBRAIO –
Ieri sera pranzo a casa con molti diplomatici. Ho parlato con
Christich della situazione austriaca. A cuore aperto: Italia e
Jugoslavia sono in una identica posizione di fronte al
pangermanesimo. Loro peggio di noi: perché sono meno forti e perché
non hanno una così salda barriera naturale di frontiere. Comunque
non c'è niente da fare. Ma poiché il pollastro austriaco è caduto,
o quasi, nella pentola tedesca prima del necessario, è
indispensabile che i legami tra Roma e Belgrado vengano ancora
rafforzati e conviene tenere sempre presente che anche l'Ungheria e
la Polonia si trovano in situazione analoga. Christich era
d'accordo.
Penso che bisogna ormai studiare un'alleanza con la Jugoslavia.
L'Asse orizzontale potrà permettere l'esistenza dell'Asse
verticale.

Breve colloquio occasionale con Perth, con cui mi
sono espresso più o meno secondo la lettera inviata a Grandi. Del
pari ho fatto stamane con Lady Chamberlain, la quale però non ha
ancora ricevuto risposta alla sua lettera del 1° febbraio.

Ricevuto Phillips, col quale abbiamo fatto il
consueto giro d'orizzonte. Mi ha domandato che pensassi del
dissenso
Eden-Chamberlain. Gli ho detto che non avevo elementi precisi, ma
che
comunque avrei preferito basare l'intesa con Londra su un 
feeling
unanime anziché sul contrasto tra questi uomini di Stato.

Redatto il n. 15 dell'Informazione diplomatica per
l'Austria.

L'affare Butenko ha fatto molto baccano e ci è
stato utile. Di questo individuo me ne servo, ma lo disprezzo. È un
traditore e un vile che ha abbandonato il suo sangue (una figlia)
alla vendetta di Stalin.


18 FEBBRAIO –
Il Duce stamani era piuttosto irritato con la Germania per il modo
con cui la questione con l'Austria è stata condotta. Intanto i
tedeschi avrebbero dovuto avvertirci: invece nemmeno una parola.
Poi,
se invece di fermarsi sulle posizioni raggiunte, pensassero di
arrivare al vero e proprio Anschluss, si determinerebbero delle
condizioni generali del tutto diverse da quelle in cui l'Asse fu
costituito e che richiederebbero un riesame della situazione.

Ho approfittato dell'opportunità di trovarmi con
Assia, dopo aver fatto colazione a tre con il Principe di Piemonte,
per parlargli da amico, e chiaro. Ho verbalizzato il colloquio.

Grandi è stato ricevuto da Chamberlain, ma non ho
elementi circa i risultati del colloquio. Al telefono era molto
reticente, di una reticenza che non mi sembrava determinata
soltanto
dalla paura delle intercettazioni.


19 FEBBRAIO –
Consiglio dei Ministri.

Ho invitato Schuschnigg a precisare il ruolo
giuocato dall'Italia in tutta questa vicenda austriaca. Bisogna che
vengano smentite queste voci di appelli disperati di Vienna rimasti
senza risposta. In realtà noi abbiamo saputo tutto a cose fatte:
quando ogni alternativa possibile mancava e non ci rimaneva che
dare
l'approvazione all'operato di Schuschnigg.

Ho telegrafato anche a Berlino di far sapere che
il Führer si guardi bene, nel suo discorso, di mettere l'amicizia
dell'Italia e della Polonia su uno stesso piano, come sembrava
secondo alcune informazioni di Attolico. La nostra reazione sarebbe
precisa.

Grandi ha fatto un passo avanti nei suoi colloqui.
Sembra che in realtà si possa cominciare presto. Senonché Perth,
d'ordine preciso di Eden, mi ha portato una protesta molto vibrata
per una questione coloniale di molta secondaria importanza.
All'indomani dei colloqui di Londra suona strana. Tutto fa ritenere
che Eden, vista perduta la partita nei confronti di Chamberlain,
tenti ancora di imbrogliare le carte e ributtare i negoziati in
alto
mare. Grandi, cui ho fatto cenno telefonico, la pensa così e dice
che a Londra la sfasatura nel Governo è fortissima.


20 FEBBRAIO –
La giornata è calda: discorso del Führer a Berlino. Crisi a Londra
per il dissidio Eden-Chamberlain, particolarmente per la politica
verso l'Italia.

Il discorso del Führer, secondo quanto
telegrafano Attolico e Magistrati, è stato buono nei nostri
riguardi
e particolarmente diretto contro la Gran Bretagna. Anche per
l'Austria, per quanto non figuri mai la parola indipendenza, le
dichiarazioni appaiono abbastanza soddisfacenti. L'Austria è
considerata entità nazionale e non una provincia germanica. Almeno
per ora.

A Londra, la crisi è in atto. Il Duce telefona
dal Terminillo e vuole di mezz'ora in mezz'ora essere informato. La
situazione è fluida. Eden alle 13 ha dato le dimissioni e si è
presentato in Consiglio dei Ministri dimissionario. Il Consiglio è
durato fino alle 18,30 ed è stato rinviato a dopo cena. Eden,
imbronciato e solo, è stato applaudito, all'uscita, dalla folla, al
grido di "Eden primo ministro". I laburisti, i liberali ed
i conservatori di sinistra hanno già votato una mozione in favore
di
Eden. La crisi è forse una delle più importanti che si siano mai
verificate. Può voler dire pace o guerra. Ho autorizzato Grandi a
fare qualsiasi gesto che possa aggiungere una freccia alla faretra
di
Chamberlain. Un gabinetto Eden avrebbe come scopo la lotta alle
dittature: prima quella di Mussolini. Attendo al Ministero notizie.
Alle 10 il Duce va a riposare. Modifiche dei tempi: gli inglesi
lavorano di domenica e il Capo italiano fa il suo 
week-end.


21 FEBBRAIO –
È stato in casa Colonna, durante un ricevimento, che ho appreso
ieri
sera la caduta di Eden. Il pubblico ha applaudito la notizia.
C'erano
anche i Principi di Piemonte, e lui ha voluto più volte brindare
con
me. Caso strano: il Ministro inglese presso la Santa Sede, Osborne,
ha voluto felicitarmi e bere alle dimissioni di Eden. Ho dato, da
casa Colonna, disposizioni alla stampa di non cantare vittoria: non
dobbiamo fare di Eden una vittima del fascismo. Oggi infatti i
giornali presentano l'accaduto come il normale svolgimento di una
crisi interna del Gabinetto inglese. Anche Perth, che si porta
bene,
mi ha telefonato stamani per raccomandarmi quanto avevo già
fatto.


  

    
Colloquio
con Lagardelle, ritornato da Parigi. Le solite parole ed i consueti
progetti: il tutto ormai reso arretrato dalle vicende
britanniche.
  


Grandi telefona un breve resoconto del suo
colloquio con Chamberlain. Gli ha confermato che noi siamo pronti a
cominciare le conversazioni sulle note basi. Sembra che quanto
prima
verranno mandate istruzioni a Perth.

Con l'Ambasciatore di Polonia abbiamo definito il
programma del viaggio di Beck. La stampa non dovrà dargli un
carattere antifrancese: lo ha già sufficientemente il fatto in se
stesso, senza bisogno di aggiungere parole stampate.


  

    
Sereggi
mi invita a nome di Zog a fargli il testimone alle nozze il 26
aprile. Ho accettato. Mantengo ferma fede nel mio programma per
l'Albania e qualsiasi cosa che possa aumentare il nostro prestigio
e
la nostra influenza non deve essere trascurata.
  




  
22
  FEBBRAIO

 –
Lungo Consiglio dei Ministri. Quando, verso la sera, son tornato a
Palazzo Chigi, ho trovato Perth, in anticamera, che attendeva. Ho
verbalizzato il colloquio. Voglio aggiungere che non mi pareva
affatto addolorato per l'andata via di Eden ed è arrossito come un
fanciullo quando ho fatto gli elogi dell'opera da lui svolta. È
strano come gli inglesi siano facili ad arrossire: molto più di noi
latini. Timidezza o pudore?


  

    
Colloquio
con Lessona, molto preoccupato perché il Partito comincia ad agire
contro di lui in seguito alla denuncia di De Bono relativa al
Brevetto della Marcia su Roma. Lessona ha preparato un memoriale in
sua difesa. Molto debole: come unico testimonio della sua
partecipazione alla Marcia cita un morto: Dario Lupi. Mi ha pregato
di intervenire. Capisce che la battaglia diverrà per lui una rotta.
Ma val proprio la pena di salvarlo?
  



  

    
Ward
Price voleva un'intervista del Duce o mia. Non mi pare il momento
adatto. Mi sono limitato a dargli informazioni di massima circa i
negoziati prossimi ed a smentire la voce del prestito chiesto a
Londra.
  


Si procede bene in Spagna. Teruel è ripresa e le
truppe avanzano. Berti crede possibile arrivare al mare e chiede a
Franco l'impiego delle nostre divisioni. Il Duce ha mandato un bel
telegramma incitando Franco alla lotta e ponendo il dilemma per i
legionari: o farli combattere o farli tornare.


23 FEBBRAIO –
Schuschnigg ha mandato tramite Ghigi, il brano del suo prossimo
discorso che concerne l'Italia. Buono, anche perché smentisce le
voci di un nostro cambiamento di atteggiamento nei confronti
dell'Austria. Ma cosa dovremmo fare? Una guerra alla Germania? Alla
prima nostra fucilata tutti gli austriaci, tutti senza eccezione,
si
schiererebbero con i tedeschi contro di noi. Ho ringraziato
Schuschnigg e gli ho anche suggerito di mettere in evidenza che
l'indipendenza dell'Austria trova i suoi motivi nella volontà e
nella determinazione del popolo e non nelle garanzie incerte di
Stati
stranieri. Un Paese, la cui indipendenza è assicurata da terzi, è
virtualmente finito.

La lotta in Spagna continua vittoriosamente.
Franco deve sfruttare a fondo il successo e cogliere la favorevole
situazione che si è determinata in seguito agli avvenimenti
militari
e politici. Se perderà anche questa occasione eccezionale, darà
prova definitiva della sua insufficienza. La fortuna non è un treno
che passa tutti i giorni alla stessa ora e nemmeno una donna onesta
che si dà per tutta la vita. La fortuna è una prostituta che si
offre fugacemente e poi passa ad altri. Chi non la sa afferrare per
i
capelli, la perde.

Congedo di Cantilo, che parte tra breve per
l'Argentina, non molto convinto di quello che dovrà fare.


24 FEBBRAIO –
Con Christich abbiamo parlato delle minoranze slave della Venezia
Giulia e, per facilitare la discussione parlamentare a
Stojadinovich,
gli ho detto che siamo ancora pronti a fare qualche cosa in favore
loro. Ma non si sa che fare, sono popolazioni tranquille e non
chiedono niente. Magari i tedeschi dell'Alto Adige fossero così
docili.

Blondel ha voluto fare un giro d'orizzonte con
fermate a Londra ed a Vienna. Gli ho esposto alcune nostre idee in
fatto d'Austria. Ha dovuto ammettere che erano realistiche.

Ward Price è venuto a salutarmi prima di tornare
a Londra. Mi ha detto, tra l'altro, che Schuschnigg gli disse che
la
protezione dell'Italia verso l'Austria non poteva trovare una
realizzazione pratica, poiché se un soldato italiano avesse messo
piede in territorio austriaco si sarebbe creata l'union sacrée
contro di noi. Ha detto anche che Göring in un recente colloquio
gli
avrebbe lasciato intendere che Mussolini a Berlino avrebbe più o
meno lasciato mano libera in Austria (il che è falso). Göring ha
aggiunto che comunque si tratta di una questione tedesca nella
quale
non ammette l'ingerenza di altre potenze: secondo Ward Price,
Italia
compresa.

Il Duce mi telefona che Schuschnigg ha fatto un
discorso forte e sulla linea dei nostri suggerimenti.


25 FEBBRAIO –
Il Duce era molto soddisfatto del discorso Schuschnigg, che ha
ascoltato alla radio. Lo ha colpito soprattutto l'entusiasmo
dell'Assemblea e lo ha reso più fiducioso nella vitalità
dell'Austria. Secondo lui ieri si è svegliato il patriottismo
austriaco che da venti anni languiva, ed a svegliarlo ha
contribuito
la messa in scena di uniformi, di bandiere e di labari. Il Duce
crede
nella necessità di ravvivare la politica con la fantasia e la
regia.
Se Schuschnigg si fosse ieri presentato con la monotona fiacca di
cerimonia e con l'andamento strascicato del frate, il successo non
sarebbe stato altrettanto vivo.

Villani mi ha chiesto notizie dei nostri colloqui
con Londra e se era in programma di discutere l'Europa Centrale.
Gli
ho risposto di no. E gli ho confermato che l'eventuale accordo con
Londra non è destinato a sostituire l'Asse, bensì ad affiancarsi a
quello.

Preso congedo da von Hassel. Freddo, ostile,
rapido colloquio. Non sento il minimo rimorso di aver determinato
l'allontanamento di questo individuo che serviva male il suo Paese
e
la causa dell'amicizia italo-tedesca. Forse ha cercato anche di
superare uno stato d'animo ostile e non c'è riuscito: appartiene
fatalmente e inesorabilmente a quel mondo di yunkers che non
possono
dimenticare il 1914 e che, nel fondo ostili al nazismo, non sentono
la solidarietà di regime. Poi, von Hassel conosceva troppo bene
Dante. Io diffido degli stranieri che conoscono Dante. Ci vogliono
fregare con la poesia.


  

    

      
26
FEBBRAIO
    
  
  

    

– Il Ministro di Cecoslovacchia è venuto a protestare per la
pubblicazione del "Giornale d'Italia", secondo la quale
Benes avrebbe detto ad un diplomatico straniero che lui fin dal
1923
aveva consigliato di "sbarazzarsi" di Mussolini.
L'informazione è stata data da noi e risulta dalla decriptazione di
un telegramma del Ministro francese a Praga. Credo ormai che
convenga
dare il documento alla stampa, tanto più che in seguito a giudizi
espressi da Benes contro gli altri Stati della Piccola Intesa si
potrà determinare un'acuta polemica e forse anche una crisi.
  


Ho ricevuto Spaho, Ministro delle Comunicazioni
jugoslavo.

Il Duce è molto irritato per il fatto che Franco
continua a mantenere nell'inazione le nostre forze volontarie, e
perché non ha risposto alla sua lettera. Ha dato ordine
all'aviazione delle Baleari di astenersi da ogni operazione fino a
quando anche le nostre fanterie non saranno impiegate. Quest'ozio
demolisce il morale delle truppe; i casi di indisciplina sono più
frequenti e cominciano, per la prima volta, le diserzioni. Anche il
Paese è stanco degli affari di Spagna.

Alla stazione, a ricevere Graziani. C'era il Duce.
C'erano tutti i gerarchi maggiori, civili e militari. Mancava il
solo
Badoglio. L'accoglienza della folla era, come assieme, organizzata
e
quindi di un calore che non persuadeva. Il Duce, in macchina, mi ha
detto: "Sarà stato contento Graziani del mio abbraccio. Ha
combattuto bene ma ha governato male".


27 FEBBRAIO –
In volo a Firenze dove ho esaminato il percorso del Führer e mi
sono
reso conto dei preparativi. Tutto molto bene. Poi a Livorno. Infine
partenza per Torino.


  

    

      
28
FEBBRAIO
    
  
  

    

– Matrimonio del Duca di Genova. Molta maretta negli ambienti di
corte e dell'aristocrazia torinese contro la sposa che non è
giudicata all'altezza. Non è bella ed è abbastanza in là con gli
anni. E come se non bastasse il prete, nel leggere l'atto, ne ha
per
errore regalati dieci in più! Ecco un lapsus che dalla sposa non
verrà dimenticato.
  


Pomeriggio coi fascisti: molto camerateschi e
cordiali.

In treno, colloquio con la Principessa di
Piemonte.
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